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BAIO DOSSI, BETTONI BRANDANI, CARELLA, DI GIRO-
LAMO, FORMISANO, LIGUORI, LONGHI, MASCIONI. – Al Ministro
della salute. – Premesso che:

i nuovi farmaci, i glitazoni, usati per la cura del diabete di tipo 2 e
nei casi di insulinoresistenza, ma sempre per il diabete di tipo 2, sono stati
classificati in fascia H, con prescrizione e distribuzione diretta da parte dei
centri antidiabetici;

l’insulina glargina, come tutti gli altri tipi di insulina, è un farmaco
salvavita, indispensabile per curare il diabete di tipo 1, in quanto migliora
la qualità della vita del paziente diabetico, diminuisce il rischio di ipogli-
cemie, rende più facile il controllo della glicemia e quindi riduce e pro-
lunga nel tempo l’insorgenza delle complicanze: cecità, cardiopatie, va-
sculopatie, neuropatie;

detta insulina è stata inserita nel prontuario farmaceutico con
decreto del 4/08/2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 226 del
29/09/2003, dal quale risulta che è stata classificata in fascia H, con pre-
scrizione e distribuzione diretta da parte dei centri antidiabetici, ma a tut-
t’oggi molte aziende ospedaliere o sanitarie non hanno acquistato detta in-
sulina o l’hanno fatto in quantità ridotta e insufficiente per i pazienti che
ne hanno bisogno, adducendo verbalmente come causa la mancanza di
fondi disponibili;

le associazioni dei diabetici hanno ripetutamente segnalato nume-
rosi casi in cui viene negata ai pazienti la somministrazione dell’insulina
glargina,

si chiede di sapere:

cosa intenda fare il Ministro in indirizzo per rendere accessibili a
tutti i pazienti che ne hanno bisogno sia l’insulina glargina sia i glitazoni;

se e quando intenda trasferire questi due farmaci dalla fascia H alla
fascia A e per consentire un efficace controllo, prevedere che la prima ri-
cettazione sia effettuata dal diabetologo dei centri di diabetologia, ospeda-
liero, medico di famiglia (MMG) o pediatra di base, quindi le successive
prescrizioni siano effettuate direttamente dal MMG, al quale deve essere
fornito l’eventuale piano terapeutico prescritto dallo specialista.

(4-05824)
(18 dicembre 2003)

Risposta. – I glitazoni sono farmaci indicati nel trattamento del dia-
bete mellito di tipo 2, caratterizzato da insulino-resistenza che si manifesta
con una ridotta risposta degli organi bersaglio all’insulina circolante.
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L’incidenza in Italia del diabete mellito di tipo 2 si aggira intorno al
2,5-3 per cento della popolazione generale, con una stima di 1.500.000 pa-
zienti diagnosticati.

La terapia si basa su un rigido controllo dietetico, ipoglicidico e, in
caso di controllo metabolico insoddisfacente, in una terapia farmacologica,
eseguita con farmaci antidiabetici orali di prima scelta, quali metformina o
sulfoniluree.

I farmaci della classe dei tiazoniledioni, noti anche come glitazoni,
sono dotati di attività insulino-sensibilizzante; il principio attivo si lega
ai recettori PPAR del nucleo, attivando i geni coinvolti nel metabolismo,
sia lipidico che glucidico, ed aumentando la sensibilità dei tessuti perife-
rici all’insulina.

Sulla base della valutazione delle informazioni farmacologiche deri-
vanti dagli studi clinici presentati dalle ditte, l’Agenzia Europea dei Far-
maci (EMEA), nel settembre 2000, ha rilasciato l’autorizzazione all’im-
missione in commercio (AIC) per i farmaci glitazoni (pioglitazone e rosi-
glitazione) in tutta l’Unione Europea, a condizione che fossero attivati due
studi: il primo, in doppio cieco, relativo agli effetti di tali farmaci sull’ap-
parato cardiovascolare nel diabete mellito di tipo 2 con CHF classe I-II
NYHA; il secondo, a lungo termine, sulla morbilità/mortalità in pazienti
in trattamento combinato con sulfoniluree o metformina.

Le specialità a base di glitazoni sono state approvate con le seguenti
indicazioni terapeutiche: «Trattamento orale di combinazione del diabete
mellito di tipo 2 in pazienti con insufficiente controllo metabolico dopo
terapia orale con metformina o con una sulfoniluree, somministrate alla
dose massima tollerata, in combinazione con metformina solo in pazienti
obesi, oppure in combinazione con una sulfoniluree, solo in pazienti intol-
leranti alla metformina o per i quali l’uso di metformina è controindicato.»

Nella primavera del 2003 l’EMEA ha approvato la modifica delle in-
dicazioni terapeutiche, comprendendo anche la monoterapia, come già av-
viene in Canada e negli Stati Uniti.

I glitazoni presentano alcune controindicazioni: insufficienza car-
diaca, insufficienza epatica, combinazione con insulina, ipersensibilità al
glitazone o a qualsiasi eccipiente delle compresse.

La Commissione Unica del Farmaco (CUF) ha ritenuto opportuno
che, contestualmente alla commercializzazione, fossero avviati specifici
progetti di sorveglianza dell’impiego. Le finalità di tali progetti sono la
raccolta di informazioni relative alla tollerabilità generale ed, in partico-
lare, alla tollerabilità cardiovascolare, il controllo dei contenuti dell’atti-
vità di promozione delle specialità presso la classe medica, allo scopo
di favorire la massima appropriatezza d’impiego e l’attuazione di un’atti-
vità di farmacovigilanza, che possa consentire all’Autorità sanitaria ita-
liana la raccolta di informazioni tempestive sul profilo rischio-beneficio.

Dalle analisi presentate dalle Aziende e dai dati raccolti, risulta una
buona appropriatezza della prescrizione (circa il 90%), determinata anche
da studi di monitoraggio che richiamano l’attenzione sulla corretta prescri-
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zione; altrettanto adeguato risulta il livello di corretta utilizzazione dei
farmaci.

Dagli stessi studi risultano, altresı̀, confermate le tipologie delle rea-
zioni avverse (eventi cardiovascolari, edemi).

Nonostante l’EMEA abbia approvato la prescrivibilità di questi far-
maci anche da parte del medico di medicina generale in ambito nazionale,
si è, tuttavia, ritenuto utile valutare con attenzione la modalità di prescri-
zione ed erogazione dei medicinali a base di glitazoni, prevedendo che
siano prescrivibili esclusivamente da parte dei centri specialistici antidia-
betici, individuati dalle Regioni e dalle Province Autonome di Trento e
Bolzano.

Si è ravvisata, inoltre, la necessità di aumentare l’attività di monito-
raggio, estendendo l’analisi ai tassi di morbilità/mortalità e alla valuta-
zione della «safety», e di individuare i necessari approfondimenti nell’in-
formazione ai medici. Le relazioni presentate dalle Aziende sono, per lo
più, incomplete sotto diversi aspetti quali attività di informazione scienti-
fica rivolta alla classe medica, impiego clinico e tempestiva comunica-
zione di ogni possibile informazione rilevante in materia di farmacovigi-
lanza; è stata aumentata, pertanto, l’attenzione verso l’osservazione di rea-
zioni avverse previste e reazioni avverse gravi o inattese.

In base alle evidenze scientifiche attualmente disponibili, i glitazoni
rappresentano una opportunità terapeutica di seconda scelta per i pazienti
intolleranti o non rispondenti alla terapia standard. Per la loro efficacia ed
il loro profilo rischio/beneficio, soprattutto per terapie a lungo termine, è
richiesto un continuo ed attento monitoraggio; tale monitoraggio può es-
sere positivamente svolto, consentendo la prescrivibilità dei farmaci ad
opera dei centri specializzati antidiabetici, in grado di valutare l’appropria-
tezza della terapia, l’efficacia e la sicurezza del trattamento a lungo ter-
mine e il quadro clinico del paziente.

Per quanto attiene alla insulina «glargine», si precisa che le insuline
di ultima generazione, tra cui l’insulina «lispro» (Humalog) e l’insulina
«aspart» (Novarapid) ad azione rapida, sono analoghe all’insulina umana;
hanno effetto rapido (30-60 minuti) e un picco di azione tra le 2 e le 4
ore, con una durata fino ad 8 ore; possono essere somministrate sia per
via endovenosa e intramuscolare, sia per via sottocutanea.

In questa tipologia di insuline ad azione rapida solubile, a lunga du-
rata di azione, ed analoga all’insulina umana, si trova l’insulina «glargine»
(Lantus); viene somministrata una volta al giorno, la sera, poiché, avendo
una efficacia di azione terapeutica di circa 24 ore, è in grado di prevenire
l’ipoglicemia notturna.

Per la somministrazione dell’insulina «glargine» devono essere rispet-
tate alcune raccomandazioni; non deve essere miscelata con altre insuline
o altre soluzioni e deve essere somministrata esclusivamente per via sot-
tocutanea.

Per quanto riguarda la relativa dispensazione nell’ambito del Servizio
Sanitario Nazionale, la CUF ha espresso parere favorevole alla classifica-
zione in classe H; la specialità è stata inserita in fascia HRR (decreto mi-
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nisteriale 4/8/2003) e, come tale, può essere erogata ai pazienti non ospe-
dalizzati, con prescrizione e distribuzione diretta da parte dei centri spe-
cialistici antidiabetici, individuati dalle Regioni e dalle Province Auto-
nome di Trento e Bolzano.

L’insulina «glargine» è prescrivibile a carico del Servizio sanitario
nazionale nelle seguenti fattispecie:

ricovero «in corsia» di struttura ospedaliera ed equiparabile;

assistenza in regime di «Day Hospital» ufficialmente riconosciuto;

ospedalizzazione domiciliare.

Il Ministro della salute

Sirchia

(10 giugno 2004)
____________

BASSO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

martedı̀ 21 ottobre 2003 a Ceggia, in provincia di Venezia, sono
stati assassinati due cittadini albanesi;

trattasi dell’ultimo, nonché del più grave, tra i numerosi episodi
criminosi che hanno interessato il Veneto orientale;

i sindaci, i cittadini e le categorie economiche da tempo assistono
con preoccupazione a tale escalation di fatti violenti;

l’interrogante ha più volte evidenziato con forza la necessità del
potenziamento degli organici dei Carabinieri, della Polizia di Stato e della
Guardia di finanza;

lo stesso ha altresı̀ posto il problema del potenziamento, del mi-
glioramento e della realizzazione ex novo di strutture atte ad ospitare le
Forze dell’ordine ed ha lamentato l’inadempimento, da parte del Governo,
degli impegni assunti al momento del suo insediamento in materia di si-
curezza, addirittura disattendendo quelli a suo tempo formalmente assunti
dal Governo di centro sinistra,

si chiede di sapere quali misure urgenti intenda adottare il Ministro in
indirizzo, al fine di garantire adeguatamente la sicurezza dei cittadini del
Veneto orientale.

(4-05482)
(27 ottobre 2003)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare in oggetto,
si comunica che le indagini sull’omicidio dei due albanesi, i cui cadaveri
sono stati rinvenuti il 21 ottobre scorso sui binari della stazione ferroviaria
di Ceggia (Venezia), non hanno finora permesso di individuarne gli autori;
l’episodio sembra comunque maturato nell’ambito di uno scontro tra orga-
nizzazioni criminali dedite allo spaccio di stupefacenti.

Circa la situazione della criminalità nell’area del predetto Comune, si
rappresenta che la stessa è stata valutata in sede di Comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza pubblica, con la presenza dello stesso Sindaco,
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e che, a conclusione dell’esame, sono stati intensificati i servizi di con-
trollo del territorio, specie per quanto riguarda la vigilanza con pattuglie
a piedi, in modo da favorire i contatti tra la popolazione e gli operatori
di polizia.

In tutta la provincia di Venezia è, comunque, attivo, dal 18 dicembre
2002, un piano sperimentale di controllo coordinato del territorio, finaliz-
zato a contrastare le manifestazioni delinquenziali più diffuse, tra le quali
quelle di tipo predatorio; il piano prevede la ripartizione del territorio per
aree ed un sistema integrato di vigilanza all’interno di ciascuna area con la
partecipazione, a rinforzo dei Reparti territoriali della Polizia di Stato e
dell’Arma dei Carabinieri, di contingenti del Reparto Prevenzione Crimine
e delle Specialità della stessa Polizia di Stato, nonché della Guardia di Fi-
nanza e delle Polizie Municipali, con l’obiettivo, inoltre, di ricercare, nella
maggior misura possibile, il contatto quotidiano tra le forze dell’ordine ed
i cittadini.

Per migliorare il controllo del territorio ed il coordinamento delle pat-
tuglie in servizio si sta operando per realizzare la interconnessione delle
sale operative delle Forze di Polizia che consentirà di visualizzare in
tempo reale la posizione di ciascuna di esse e di adottare, di conseguenza,
i provvedimenti più opportuni in relazione ad ogni evento segnalato.

Per tutelare le attività economiche più a rischio (tabaccherie, farma-
cie, distributori di carburante) è stato attivato un sistema di video-allarme
collegato con le sale operative delle forze di polizia, cui sono connessi nu-
merosi esercizi commerciali della provincia associati alla Confcommercio.

In merito al contrasto degli illeciti connessi all’immigrazione clande-
stina (sfruttamento della prostituzione, abusivismo commerciale, spaccio
di stupefacenti, reati contro il patrimonio), la provincia di Venezia è stata
ripetutamente investita dalle fasi dell’operazione «Vie Libere» ed «Alto
Impatto», che sono state condotte sulla base di moduli operativi nuovi,
preceduti da una particolare fase investigativa e da mirati servizi di con-
trollo; in queste operazioni si è sempre coniugata all’azione di mera indi-
viduazione e rimpatrio degli stranieri irregolari quella di individuazione e
cattura di soggetti pericolosi, di trafficanti e di sfruttatori, sia stranieri che
italiani, degli stessi immigrati.

Per quanto concerne la richiesta di potenziamento degli organici delle
forze di polizia nel Veneto, si fa presente che nella Regione la forza ef-
fettiva di cui dispongono i vari Uffici e Reparti della Polizia di Stato
era, alla fine del 2003, di 5267 dipendenti, in linea con le previsioni or-
ganiche, che ne prevedono 5269, a fronte di un deficit, su base nazionale,
oscillante attorno al 10 per cento; a tali dipendenti vanno aggiunti 306
operatori tecnici della Polizia di Stato e 472 unità di personale dell’Am-
ministrazione Civile dell’Interno.

Non vi è dubbio, tuttavia, che l’evoluzione delle condizioni locali
dell’ordine e della sicurezza pubblica rendono le previsioni organiche
non più aderenti alle effettive e mutate esigenze di queste Regioni, ren-
dendo necessari ulteriori potenziamenti.
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A tali esigenze si sta rispondendo nei limiti delle risorse disponibili,
obiettivamente insufficienti, anche a causa delle politiche di contenimento
della spesa pubblica che si è reso necessario adottare, e tenendo conto
delle concomitanti, analoghe esigenze di personale dei presidi di numerose
realtà territoriali in altre Regioni.

Nondimeno, e nell’ambito delle disponibilità presenti, i reparti della
Polizia di Stato operanti in Veneto sono stati potenziati, nel corso del
2003, con l’invio di 61 unità di personale.

Ulteriori potenziamenti saranno disposti con le prossime immissioni
in servizio di personale della Polizia di Stato per il quale sono in corso
le procedure di reclutamento e addestramento (1465 operatori previsti
dalla legge finanziaria per il 2003 ed altri 1000 previsti dal decreto-legge
n. 253 del 10 settembre 2003, convertito dalla legge n. 300 del successivo
6 novembre, per fronteggiare i compiti connessi all’immigrazione e
l’asilo).

Quanto all’Arma dei Carabinieri, essa è presente nel Veneto con un
Comando Regione, dal quale dipendono 7 Comandi Provinciali, 2 Co-
mandi Compagnia, 3 Tenenze e 266 Stazioni, con una forza complessiva
di 5.139 militari.

Nel 2003, è stata elevata a Tenenza la Stazione di Mira (Venezia), è
stata istituita la Stazione di Noventa Padovana (Padova) e sono stati po-
tenziati gli organici di altre 67 Stazioni, per un totale di 204 unità.

Dal 18 gennaio scorso, per incrementare i servizi di controllo del ter-
ritorio, il dispositivo territoriale dell’Arma è stato rinforzato con 10 unità
della Compagnia di intervento Operativo del 3º Battaglione «Lombardia».

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(1º giugno 2004)
____________

BERGAMO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:
da notizie ricevute pare che il commissariato di Polizia di Via Co-

senza a Marghera rischi la chiusura a causa del mancato pagamento di di-
versi anni di affitto;

i cittadini e i commercianti di Marghera paventano tale ipotesi in
quanto sin dal 1940 il commissariato rappresenta un importante punto
di riferimento per tutta la popolazione e gli operatori economici;

il commissariato di Marghera è posto, infatti, strategicamente al
centro del territorio di sua competenza che vede, tra l’altro, la presenza
del polo industriale di Marghera, con tutte le problematiche ad esso con-
nesse;

il commissariato ha sempre saputo assolvere i compiti istituzionali
demandatigli riuscendo ad essere punto di riferimento in ogni tipo di situa-
zione, fosse la semplice ricezione di una denuncia da parte del cittadino
comune o la prevenzione e repressione dei crimini, sino alla gestione delle
emergenze per fughe di gas dagli stabilimenti del petrolchimico,
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si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario verificare la ve-
ridicità di quanto sopra affermato in merito all’ipotesi di chiusura del
commissariato di via Cosenza;

se e quali misure intenda adottare al fine di assicurare il manteni-
mento del commissariato di Marghera in posizione strategica per il con-
trollo del territorio, considerato anche il particolare contesto socio-econo-
mico di Marghera.

(4-06574)
(20 aprile 2004)

CREMA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che si paventa la soppressione del Commissariato di Polizia di via
Cosenz a Marghera, con conseguente, grave riduzione del servizio di sicu-
rezza;

che tale decisione è determinata essenzialmente dal mancato paga-
mento dell’affitto da nove anni ad oggi dei locali di ubicazione del Com-
missariato stesso e non già dal venir meno delle esigenze di presidio del
territorio;

che su pressione, oltre che della popolazione, delle associazioni di
categoria e delle istanze rappresentative delle forze economiche e sociali
locali, lo stesso Consiglio comunale ha approvato una mozione che impe-
gna il Sindaco e la giunta ad intervenire per evitare la paventata soppres-
sione del Commissariato,

l’interrogante chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;

se non consideri come pericoloso ed improponibile che la tutela
territoriale della sicurezza e dei servizi ai cittadini sia assicurata non tanto
in funzione dei fabbisogni organizzati, ma della disponibilità o meno di
locali per ospitare tali servizi;

quali provvedimenti intenda adottare, tenuto conto anche della op-
portunità di razionalizzare e rendere sinergici i servizi di sicurezza dei cit-
tadini a presidio del territorio forniti da tutte le forze dell’ordine, come da
anni auspicato, per non privare la zona di via Cosenz di Marghera, e con
essa quante altre zone dovessero trovarsi in situazioni analoghe di un pri-
mario ed irrinunciabile presidio che qualifica, difende e valorizza ogni ter-
ritorio urbano.

(4-05896)
(20 gennaio 2004)

Risposta. (*) – Rispondendo alle interrogazioni parlamentari presen-
tate si comunica, preliminarmente, che la notizia della chiusura del Com-

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.
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missariato di Pubblica Sicurezza di Marghera (Venezia) è priva di qual-
siasi fondamento, essendo prevista entro giugno prossimo una sua ridislo-
cazione nella vicina sede di Via Nicolodi, a circa un chilometro da quella
attuale, in Via Cosenz.

Il Prefetto di Venezia ha riferito che lo spostamento in questione
rientra in un più ampio riassetto logistico degli Uffici dipendenti dalla
Questura, finalizzato alla duplice esigenza, da un lato, di recuperare per-
sonale dalle attività di presidio alle attività operative e, dall’altro, di con-
tenere le spese per locazione di immobili a causa delle note difficoltà di
bilancio nel settore dell’accasermamento delle forze di polizia.

Al riguardo, il Prefetto ha riferito che sono state avviate intese con
l’Amministrazione provinciale, con l’Agenzia del Demanio ed il Comune
di Venezia, al fine di acquisire al patrimonio dello Stato, mediante per-
mute tra immobili di rispettiva proprietà, l’edificio di Via Nicolodi, già
adibito a sede distaccata di alcuni uffici della Questura.

Si soggiunge che per lo stabile di Via Cosenz, attualmente occupato
senza titolo contrattuale, i proprietari hanno avviato la procedura esecutiva
per ottenerne il rilascio.

L’Ufficio Territoriale del Governo ha interessato l’Avvocatura Di-
strettuale dello Stato al fine di ottenere una proroga del termine di conse-
gna, assicurando, nel contempo, ogni utile adempimento necessario per il
riconoscimento del debito cui si fa riferimento, che ascende, sino alla data
del 31 dicembre 2003, ad 82.633,10 euro.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(1º giugno 2004)
____________

BETTAMIO. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso che:

fra la Repubblica di San Marino e la Repubblica italiana è in corso
da due anni un negoziato per pervenire ad una Convenzione che regoli
l’insieme dei rapporti economici fra i due Stati;

nella Repubblica di San Marino lavorano oltre 5.000 cittadini ita-
liani abitanti nella provincia di Rimini;

la Repubblica di San Marino si è dichiarata disponibile a firmare la
bozza di Convenzione stipulata il 21 marzo 2002 con i rappresentanti del
Governo italiano;

nella Convenzione sono regolati, in particolare, aspetti urgenti nel
settore della fiscalità, della sicurezza e dei contratti di lavoro dei fronta-
lieri,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di accele-
rare le procedure italiane per la ratifica della Convenzione che ormai è
in corso di definizione da parte dei competenti Uffici da due anni.

(4-06332)
(10 marzo 2004)
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Risposta. – La questione prospettata dal senatore interrogante conti-
nua ad essere al centro dell’attenzione del Ministero degli affari esteri,
che segue con preoccupazione le problematiche relative ad alcune migliaia
di nostri connazionali lavoratori frontalieri per i quali si richiedono urgenti
interventi nei settori della fiscalità, della sicurezza sociale e dei contratti
di lavoro, aspetti importanti della carriera lavorativa dei nostri connazio-
nali, al momento discriminati rispetto ai lavoratori sanmarinesi. In partico-
lare, non risulta ancora composto il problema della tassazione dei redditi
dei lavoratori che incide negativamente sul potere di acquisto dei salari.

In relazione a quanto precede, questo Ministero si sta adoperando per
il raggiungimento in tempi brevi di un pieno e completo accordo tra le
parti nelle questioni menzionate, accordo che si rende ancora più necessa-
rio dopo l’entrata in vigore il 1º aprile 2003 dell’Accordo di cooperazione
ed unione doganale intervenuto tra la Repubblica di San Marino e
l’Unione Europea. Esso sancisce che ciascuno Stato membro concede ai
«cittadini sanmarinesi occupati sul proprio territorio, un regime privo di
qualsiasi discriminazione in base alla nazionalità rispetto ai suoi cittadini,
per quanto riguarda le condizioni di lavoro e di retribuzione». Da parte
sua, la Repubblica di San Marino concede lo stesso regime ai cittadini de-
gli Stati membri che lavorano sul suo territorio.

Il Governo sta lavorando al fine di risolvere la situazione dei nostri
frontalieri, per garantire e sostenere i loro diritti, accelerando le procedure
negoziali, che presuppongono peraltro anche una revisione della Conven-
zione in questione che eviti, in particolare, la doppia tassazione fiscale.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Antonione

(15 giugno 2004)
____________

CARUSO Luigi. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri per la funzione pubblica, per i beni e le attività culturali e della sa-

lute. – Premesso che:
il diritto alla salute è sancito dalla Costituzione italiana, per cui

nessuno può essere obbligato ad un determinato trattamento sanitario con-
tro la sua volontà e tanto meno a sua insaputa;

la risoluzione CEE del 3 dicembre 1990 (90/C/329/02) contro il
doping condanna l’abuso di medicinali per scopi che differiscono da quelli
per i quali è stata rilasciata regolare autorizzazione;

la legge n. 522 del 29 novembre 1995 (Ratifica ed esecuzione della
Convenzione contro il doping, con appendice, fatta a Strasburgo il 16 no-
vembre 1989), vieta di fatto «la manipolazione farmacologica chimica o
fisica», in quanto modificativa dell’integrità e della validità del campione
di urine utilizzato nei controlli di doping;

con drammatica veridicità su fatti testimoniati dagli stessi atleti
della Federazione Italiana Canoa Kajak nella relazione curata dal Cam-
pione olimpico Daniele Scarpa del 14 dicembre 2000 indirizzata al Coni
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– Commissione di indagine per la verifica della legittimità delle procedure
adottate nell’ambito della campagna «io non rischio la salute» – si evince

come, sin dai Campionati Mondiali di Città del Messico del 1994, a degli
atleti sani venisse somministrato il farmaco Liposom in prossimità dei più
importanti eventi agonistici;

da alcune segnalazioni partirono le indagini della Procura Antido-

ping del Coni, che portarono agli interrogatori di tanti illustri campioni
della canoa italiana;

dalla stessa relazione – documento si evince con assoluta chiarezza
come tantissimi campioni di canoa siano stati sistematicamente e subdola-

mente trattati dal medico federale con il farmaco Liposom, senza che
fosse loro diagnosticata alcuna patologia e senza l’acquisizione di nessun
consenso in merito;

tale procedura contravviene alle normative vigenti in materia e al

regolamento interno del Coni;

dai più importanti quotidiani nazionali si è appreso che la Commis-
sione Ministeriale ha dichiarato il Liposom a rischio potenziale di BSE
(meglio conosciuto come morbo della mucca pazza) in quanto prodotto

con il cervello dei bovini dalla casa farmaceutica FIDIA di Abano Terme;

poiché l’incubazione della sopra citata malattia può durare anche
un decennio, gli atleti, e con loro le rispettive famiglie, continuano a vi-
vere in uno stato di cosciente paura per aver potenzialmente contratto la

malattia, visto che a tutt’oggi non è stato chiarito dove la fabbrica del Li-
posom acquistasse la materia prima per il suo prodotto;

oltretutto, la FICK non ha mai inteso fare chiarezza sulla dramma-
tica vicenda, e ancora oggi continua a vietare allo stesso Consigliere Na-

zionale Giampiero Tofani la visione delle ricevute di spesa per la somma
di lire 82.000.000 (capitolo 104010: per visite mediche e cure specialisti-
che ad atleti) che è stata richiesta con istanza del 20 giugno 2001 e con
relativo sollecito del 27 agosto 2001,

si chiede di sapere:

quali iniziative e quali provvedimenti si intenda adottare per fare
chiarezza su tali riprovevoli episodi che, con complicità difficili da capire
per l’interrogante, offuscano il prestigio dei tantissimi campioni di canoa e

dell’Italia stessa nelle competizioni sportive nazionali, internazionali e
olimpiche;

se non si intenda istituire una «Commissione di inchiesta» che fac-
cia luce sulle tante ombre sollevate dalle ripetute violazioni dell’etica
delle competizioni e non ultima sulla violazione del diritto alla salute san-

cito dalla costituzione italiana;

se non si ritenga indispensabile richiedere alla Federazione Italiana
Canoa Kajak i nominativi di tutti i canoisti a cui dal 1990 sia stato som-
ministrato sistematicamente e subdolamente il Liposom, nonché le copie

di tutte le fatture di spesa imputate sul citato capitolo 104010;
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quali provvedimenti si intenda prendere per punire i responsabili e,
nel contempo, garantire con adeguata certificazione medica il buono stato
di salute dei tanti campioni di canoa, vittima di tale abuso.

(4-04544)
(14 maggio 2003)

Risposta. – In ordine all’interrogazione parlamentare indicata in og-
getto, interpellato il Comitato Olimpico Nazionale Italiano, concernente
la Federazione italiana canoa kajak, si rappresenta quanto segue.

A seguito delle note affermazioni dell’atleta Daniele Scarpa, l’Ufficio
di Procura antidoping ha svolto un’approfondita indagine, diretta ad accer-
tare la somministrazione di sostanze vietate agli atleti stessi. Nel corso
della predetta indagine sono stati interrogati sia gli sportivi presenti nelle
circostanze in cui sarebbero avvenuti i fatti che i vertici federali e gli
esponenti della struttura tecnica e di quella medica.

Dalle risultanze dell’inchiesta, lo stesso Ufficio di Procura ha emesso
un provvedimento di archiviazione «in quanto non si sono trovati adeguati
riscontri probatori rispetto agli indizi forniti dall’atleta».

Il CONI ha riferito, anche, che le dichiarazioni del sig. Scarpa, ripor-
tate dagli organi di stampa, hanno avviato un procedimento di diffama-
zione nei confronti dello stesso da parte della FICK e che l’atleta, rinviato
a giudizio dal Giudice per le indagini preliminari, ha in seguito ritrattato
quanto dichiarato.

Per quanto riguarda le spese sostenute sul capitolo 104010 – nel
quale sono contenuti i costi riguardanti visite mediche, cure specialistiche,
compensi derivanti da contratti di collaborazione con medici e fisioterapi-
sti, nonchè anche le spese per i controlli antidoping – si fa presente che la
loro legittimità è stata verificata dagli organi istituzionali preposti.

Infine, in merito alla possibilità di esaminare la documentazione di
spesa da parte di Consiglieri federali, si precisa che tale compito rientra
tra quelli spettanti esclusivamente ai Revisori dei Conti.

Il Sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali

Pescante

(3 giugno 2004)
____________

COSTA. – Ai Ministri delle attività produttive e dell’economia e
delle finanze. – Premesso:

che la provincia di Lecce, ed in particolare il Basso Salento, sono
attanagliati da una gravissima crisi, ormai di rilevanza nazionale, che in-
veste i settori del calzaturiero, del tessile e dell’abbigliamento;

che 30.000 lavoratori, tra addetti al settore e indotto, rischiano di
perdere il posto di lavoro;

che tutto ciò non farebbe altro che indurre nuovi fenomeni di emi-
grazione simili a quelli verificatisi nell’immediato dopo guerra,
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l’interrogante chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano
opportuno intervenire con urgenza per monitorare la situazione, istituendo
tavoli di concertazione ed attivando ogni tipo di intervento possibile per
tonificare i settori di cui trattasi e per incentivare lo sviluppo economico
in settori comunque idonei ad assorbire le grandi sacche di disoccupazione
che inesorabilmente si stanno creando.

(4-05947)
(21 gennaio 2004)

Risposta. – Le preoccupazioni esposte nell’interrogazione in oggetto
sono condivise dal Governo, che ha ben presente la situazione di soffe-
renza di molti settori tradizionali tra cui prevalentemente il settore del tes-
sile-abbigliamento-calzature.

La particolare caratterizzazione dell’apparato produttivo in settori con
tasso di crescita basso ha in molti casi favorito un processo di aggressione
del mercato, in prevalenza proveniente da Paesi in via di sviluppo, nei
confronti dei quali appare di estrema difficoltà riuscire a superare le azioni
di dumping sociale, economico e ambientale poste in essere.

Sul piano specifico, quindi, avendo scarsa possibilità di incidere sulle
singole politiche aziendali di imprenditori o di gruppi privati, l’Ammini-
strazione ha fatto il possibile, nell’ambito dei «singoli casi vertenziali»
per sviluppare tutte le iniziative più adeguate tendenti a limitare i danni.

Su un piano più generale, invece, di politica settoriale, per l’anno ap-
pena concluso, con l’ausilio della Presidenza italiana, nel secondo seme-
stre, del Consiglio dell’Unione europea si può affermare che il Governo
ha operato uno sforzo considerevole nell’affrontare i principali problemi
che affliggono il comparto.

Sinteticamente, l’azione prodotta è consistita in:

A) Misure nazionali

Si è provveduto ad una «rigenerazione» delle misure di sostegno e di
incentivazione al settore sulla base della normativa esistente. Ci si riferi-
sce, in particolare, all’introduzione nell’ambito della legge n. 46/1982 sul-
l’innovazione tecnologica dell’importante previsione dell’attività di cam-
pionatura come fatto innovativo; alla previsione di bandi per la forma-
zione e la valorizzazione di giovani stilisti; alla riproposizione di bandi
tematici ad hoc per il settore tessile. Si è radicata, inoltre, la convinzione
che per sfuggire alle morse pressanti della competitività occorre anche sti-
molare la diversificazione dei prodotti in settori in cui altri partner non
sono presenti e comunque devolvere il massimo delle risorse per favorire
la ricerca e il suo conseguente trasferimento al mondo della piccola e me-
dia impresa.
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Inoltre sul piano normativo la legge finanziaria (articolo 4, commi
49/84), ha individuato tutta una strategia di politica industriale, consistente
nella qualificazione, tutela e valorizzazione del prodotto italiano, segnata-
mente quello appartenente al settore del TAC.

Si è preso altresı̀ atto dell’indifferibile compito di monitorare la situa-
zione del mercato e in particolare della sua aggressione, non ai fini di isti-
tuire barriere doganali che automaticamente ci porrebbero fuori del conte-
sto internazionale ed europeo, ma per una attenta vigilanza dell’uso dei
prodotti conforme alle loro caratteristiche strutturali. Tale monitoraggio
rappresenta un’azione di politica industriale alla quale non si può rinun-
ciare e che potrà formare la base di un programma per una ordinata ed
equilibrata lotta alla contraffazione.

Dallo svolgimento di tali azioni dovrebbe poter scaturire una ridu-
zione della anomalia delle importazioni con il conseguente rafforzamento
della domanda interna.

B) Misure europee e internazionali

Anche utilizzando l’occasione della Presidenza italiana, per la prima
volta in sede comunitaria il Governo è riuscito a richiamare l’attenzione
dei partner sul problema del tessile. L’ultimo Consiglio sulla Competiti-
vità del 27 novembre 2003 ha approvato un’apposita «comunicazione»
sul settore tessile cui ha fatto immediatamente seguito la costituzione di
un gruppo di lavoro sui problemi precedentemente esposti sotto la respon-
sabilità di 4 Ministri su 25, tra cui il Ministro italiano, proprio avuto ri-
guardo alla leadership del settore nazionale in campo comunitario. Anche
il Governo di Bruxelles è in procinto di assumere importanti provvedi-
menti, tesi a difendere il mercato europeo e anche italiano dalle aggres-
sioni dei Paesi terzi.

C) Piano di razionalizzazione interno

A conclusione di tutte le iniziative predette, l’Amministrazione ha tra
i suoi obiettivi strategici quello di elaborare un documento ricognitivo dei
problemi del settore unitamente alle misure di policy che potrebbero es-
sere adottate per la razionalizzazione del comparto. Il risultato di tale ela-
borazione potrà costituire la base per la predisposizione di misure ade-
guate di sostegno e di rilancio.

In questa fase, non sarà sottovalutata la concertazione con le Istitu-
zioni regionali per meglio definire le tematiche specifiche delle varie
realtà esistenti.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(7 giugno 2004)
____________
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COZZOLINO – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti – Pre-
messo che:

il pedaggio a tariffa unica sull’autostrada A3 Napoli/Salerno è giu-
stamente considerato esoso e penalizzante nei confronti dei numerosissimi
utenti, molti dei quali costretti a percorrere più volte al giorno questo
tratto autostradale per motivi di lavoro;

l’autostrada A3 Napoli/Salerno è l’unica strada realmente percorri-
bile per i cittadini degli innumerevoli paesi che da Barra e Ponticelli fino
a Vietri sul Mare appartengono a due province tra le più popolose d’Italia;

le altre arterie di comunicazione, soprattutto la strada statale n. 18,
sono perennemente intasate da un traffico ai limiti della viabilità;

il numero di incontri dei Sindaci dei vari paesi ha evidenziato la
necessità di intervenire per trovare la soluzione migliore al problema, in-
dividuando un’adeguata politica tariffaria con la diminuzione del costo
della tariffa unica o con la risoluzione della stessa in determinate fascie
orarie o del costo della tariffa in base all’effettiva percorrenza (autostrade
a sistema chiuso),

l’interrogante chiede di sapere quali siano le valutazioni del Ministro
in indirizzo al riguardo e in ordine alla possibilità di un intervento, per
quanto di sua competenza, presso l’ANAS Spa e le Autostrade Meridio-
nali Spa ai fini dell’adozione di un sistema tariffario più idoneo e rispon-
dente alle esigenze di moltissimi cittadini quotidianamente obbligati a ser-
virsi di questo tratto autostradale.

(4-06734)
(5 maggio 2004)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto, si comunicano i seguenti elementi di risposta forniti dall’ANAS
Spa.

L’applicazione delle tariffe sulle tratte autostradali deriva da una con-
venzione tra concedente e concessionario con il quale vengono regolamen-
tati impegni e rientri degli investimenti e dei costi gestionali. Pertanto, per
una struttura che nasce come autostrada a pedaggio risulta impossibile
procedere ad esenzioni dallo stesso.

Il sistema di pedaggiamento adottato sull’autostrada Napoli-Pompei-
Salerno è del tipo cosiddetto «aperto» e le percorrenze vengono calibrate
sulla media dei tragitti effettuati.

In relazione alla lamentata attribuzione dei chilometri dell’intera
autostrada agli utenti che percorrono solo parte di essa, la società stradale
fa presente quanto segue.

Nel sistema di pedaggiamento di tipo aperto, difatti, le percorrenze
sono attribuite convenzionalmente a causa della mancata possibilità di ri-
levare le stesse ad ogni uscita in assenza di specifici presidi (caselli o bar-
riere).
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L’ANAS sottolinea tuttavia che l’utente che percorre tratti inferiori
alle percorrenze attribuite è in altri casi agevolato dal pagamento di per-
correnze superiori rispetto al percorso effettivamente coperto.

La società stradale fa presente altresı̀ che l’introduzione di un diverso
sistema di rilevazione non appare compatibile con l’intero assetto. Infatti,
l’introduzione di sistemi di controllo a ciascuna uscita determinerebbe ul-
teriori elevati costi di esazione con il conseguente aggravio delle tariffe e i
notevoli intralci al traffico che verrebbe cosı̀ rallentato.

L’ipotesi di introdurre forme di riduzione del pedaggio, dovendo
mantenere alla concessionaria lo stesso livello di introiti, a detta dell’A-
NAS non appare di facile attuazione proprio per il tipo di traffico che in-
teressa l’autostrada in questione, non soggetto ad ulteriori incrementi.

Per quanto attiene agli adeguamenti tariffari previsti dai nuovi stru-
menti convenzionali, questi vengono accordati sulla base dell’applicazione
della formula del pricecap la quale tiene conto degli investimenti, del re-
cupero di produttività nonché della qualità del servizio.

Nel caso specifico della Società autostrade meridionali, gli incrementi
autorizzati sono di modesta entità rispetto al valore degli investimenti pre-
visti.

La società stradale informa che, in virtù della necessità di un sostan-
ziale adeguamento dell’autostrada, è stato varato un consistente pro-
gramma di investimenti mediante il quale la capacità della struttura viene
completamente modificata con la creazione della terza corsia e la costru-
zione di nuovi svincoli. Tali lavori sono in stato di avanzata realizzazione.

La società stradale conferma che la convenzione vigente tra la con-
cessionaria e l’ANAS non consente, come per il resto delle rete italiana,
in assenza di compensazioni l’esenzione del pedaggio. Ciò al fine di con-
sentire alla concessionaria stessa di far fronte in autofinanziamento agli
adeguamenti delle strutture esistenti ed agli ammodernamenti degli inve-
stimenti.

L’ANAS prosegue asserendo che l’esenzione o riduzione degli attuali
livelli tariffari, ai quali si è pervenuti dopo ponderate valutazioni in sede
di rinnovo del piano finanziario approvato unitamente alla relativa con-
venzione, può essere attuata solo eccezionalmente per particolari categorie
di utenti a condizione che siano garantite compensazioni economiche per i
mancati introiti da parte degli enti interessati.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)
____________

CURTO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle
attività produttive e del lavoro e delle politiche sociali. – Premesso che:

nei giorni scorsi le rappresentanze politiche, sindacali, datoriali
brindisine, con l’adesione della stessa giunta regionale pugliese, sono state
impegnate ad affrontare i problemi legati alla dichiarata volontà della Dow
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Chemical, azienda statunitense leader nella chimica, di abbandonare l’im-
pianto di Brindisi a causa della presunta scarsa competitività dello stesso;

solo per esclusivo senso di responsabilità le citate rappresentanze si
sono solo marginalmente soffermate sulle cause originarie della lenta ma
progressiva marginalizzazione della chimica brindisina in campo europeo
e mondiale, preferendo invece puntare l’attenzione sugli apporti proposi-
tivi finalizzati alla salvaguardia dell’impianto e dei posti di lavoro;

purtroppo, da fonti molto accreditate si ha notizia della volontà de-
finitiva della Dow Chemical di abbandonare Brindisi, determinando cosı̀
l’immediata perdita di centinaia di posti di lavoro, ai quali verosimilmente
si aggiungeranno nel breve-medio periodo le migliaia di posti di lavoro
dell’intero petrolchimico e dell’indotto, dando cosı̀ un colpo mortale
alla intera economia provinciale,

l’interrogante chiede di conoscere:

se il Governo non ritenga, nei tempi più tempestivi possibili, di do-
ver esperire ogni azione idonea ad un ultimo tentativo di contatto con la
Dow Chemical per verificare gli eventuali margini di recupero della trat-
tativa;

se il Governo non ritenga, altresı̀, di dover individuare le cause che
stanno di fatto permettendo la definitiva «liquidazione della chimica brin-
disina e del petrolchimico» attraverso una indagine ministeriale tendente a
verificare la legittimità degli atti e delle procedure adottate negli ultimi
anni dal duo ENI – Enichem, ivi compresi quei contratti di servizi e for-
niture, pare eccessivamente «congrui», e comunque finalizzati al beneficio
di pochi e alla penalizzazione di molti nonché al corretto uso delle risorse
pubbliche di cui il predetto duo ENI – Enichem è stato, nel tempo, bene-
ficiario;

se infine il Governo non ritenga di dover affrontare normativa-
mente sia su scala nazionale che europea e mondiale l’irrisolto problema
del controllo e delle garanzie nella privatizzazioni di intere aziende ed in-
teri settori economici a fortissima rilevanza pubblica.

(4-06714)
(4 maggio 2004)

SPECCHIA. – Ai Ministri delle attività produttive e del lavoro e
delle politiche sociali. – Premesso:

che l’azienda americana Dow Poliurietani srl ha comunicato la de-
cisione di procedere alle operazioni di pulizia, smantellamento e messa in
sicurezza dell’Impianto MDI di Brindisi, e ciò in quanto si sarebbero con-
cluse negativamente le trattative con la Società cinese interessata all’ac-
quisto dell’impianto;

che ciò significa che dal 1º gennaio 2004 i 120 lavoratori della
Dow Chemical potrebbero trovarsi senza nemmeno la cassa integrazione
riconosciuta loro fino al 31 dicembre 2003 proprio perché era in corso
la trattativa innanzi citata;
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che la vicenda della Dow Chemical si trascina ormai da troppo
tempo;

che vanno tentate comunque altre strade per l’acquisto e la ripresa
dell’attività dell’impianto;

che vanno tutelati i 120 lavoratori interessati,

si chiede di sapere quali urgenti iniziative i Ministri in indirizzo in-
tendano assumere.

(4-06723)
(5 maggio 2004)

STANISCI. – Al Ministro delle attività produttive. – Premesso che:

il 28 maggio 2003 la società Dow Chemical ha annunciato lo
smantellamento dell’azienda operante a Brindisi a causa del recente falli-
mento delle trattative per la cessione degli impianti ad una società ope-
rante in Cina;

la notizia pone drammaticamente, ancora una volta, il problema
della salvaguardia dei livelli occupazionali connessi agli impianti (circa
350 unità lavorative), in un territorio come quello brindisino già triste-
mente caratterizzato da livelli di disoccupazione preoccupanti;

il settore della chimica è da anni sottoposto a pesanti ridimensio-
namenti, tanto che si potrebbe temerne la cancellazione imminente dal pa-
norama industriale italiano;

il Governo avrebbe dovuto profondere un impegno molto più inci-
sivo; infatti il coinvolgimento del Ministero delle attività produttive, pre-
sente al tavolo delle trattative, dove si era raggiunta con fatica un’ipotesi
di accordo, faceva sperare in un controllo del Ministero stesso sulla nego-
ziazione; cosı̀ non è stato;

i rappresentanti del Ministero hanno preso impegni che non sono
stati onorati ed i lavoratori, le forze politiche del territorio ed i sindacati
sono fortemente preoccupati, perché lo spettro della disoccupazione si ag-
gira ancora una volta sulla testa di centinaia di lavoratori. Il tempo per
intervenire ci sarebbe ancora, se lo si vuole fare sul serio,

si chiede di sapere:

cosa intenda fare il Ministro in indirizzo perché la vicenda sia fi-
nalmente portata a buon fine;

se non ritenga di intervenire per impedire lo smantellamento del-
l’azienda;

se non ritenga di doversi rendere soggetto attivo nella ricerca di
acquirenti dell’azienda e nelle trattative conseguenti, come peraltro è pre-
visto negli impegni sottoscritti al Ministero delle attività produttive e
come si evince dalla autorizzazione ad usufruire della Cassa integrazione
guadagni straordinaria finalizzata al reimpiego.

(4-06724)
(5 maggio 2004)
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STANISCI. – Al Ministro delle attività produttive. – Premesso che:

l’impianto MDI di Brindisi è stato ceduto nel 2000 alla Dow Che-
mical, nel quadro di una trattativa condotta dall’ENI con la stessa Dow,
che ha iniziato a gestire l’impianto con fasi altalenanti fino al dicembre
2001, quando ne ha annunciato la chiusura per « ragioni di mercato»;

alla base delle ragioni di mercato la Dow ha invocato gli alti costi
di produzione di Brindisi rispetto ad un analogo impianto di maggiori di-
mensioni, sempre di proprietà Dow, sito in Germania, ma l’impianto MDI
potrebbe essere stato acquisito al solo scopo di ottenere le quote di mer-
cato che tale impianto possedeva;

a seguito delle pressioni sindacali la Dow si è dichiarata disponi-
bile, nel marzo dello scorso anno, a cedere l’impianto ad un imprenditore
in grado di assicurare la continuità delle produzioni e, quindi, la salva-
guardia dei posti di lavoro;

purtroppo, ad oggi, si deve constatare il fallimento di ogni inizia-
tiva a fronte di un quadro di generale deterioramento dell’impianto;

in tutta la vicenda è risultata insufficiente l’azione del Ministero
delle attività produttive, considerato che a tutt’oggi manca una seria alter-
nativa imprenditoriale alla Dow, in grado di dare soluzione alla vertenza;

nessuna valutazione è mai stata fatta sulle aree critiche dell’im-
pianto, nessun programma di intervento, nessuna riflessione sulle ricadute
che il blocco dell’MDI avrebbe comportato per altre aree industriali. Oltre
ad una serie di sterili ed inutili riunioni, risulta all’interrogante che l’unica
nota «tecnica» del Ministero delle attività produttive è stata la denuncia,
tanto scontata quanto velleitaria, degli alti costi dell’energia elettrica nel
processo produttivo;

nessun atto concreto è stato prodotto per salvaguardare l’integrità
dell’impianto MDI che, fermo da oltre un anno e mezzo, potrebbe aver
subito un processo di deterioramento tale da renderne sempre più difficile
un recupero produttivo;

nessuna iniziativa è stata presa in questa, come già in altre vicende,
che hanno visto lo smantellamento di interi settori della chimica italiana e
la perdita di migliaia di posti di lavoro;

in altre occasioni (tra queste Gela, Priolo, Marghera, Assemini) il
Ministero delle attività produttive si è distinto per la sua assenza o, se pre-
sente, per la mancanza dei contenuti espressi,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non intenda aprire un’inchiesta approfon-
dita sul comportamento dell’ENI per chiarire quale strategia industriale sia
stata alla base della cessione e della chiusura di interi settori produttivi,
accertando eventuali responsabilità per i danni erariali subiti dallo Stato;

quali interventi intenda promuovere nell’area di Brindisi per evi-
tare lo smantellamento dell’impianto MDI e per verificare quali danni ab-
bia eventualmente subito l’impianto per il prolungato fermo;
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se non intenda nominare un Commissario ad acta per la verifica
sullo stato dell’impianto e la valutazione degli interventi necessari per as-
sicurarne il rilancio sul mercato, garantendone la sicurezza di marcia.

(4-06725)
(5 maggio 2004)

Risposta. (*) – In riferimento agli atti di sindacato ispettivo in og-
getto, si risponde per delega della Presidenza del Consiglio dei ministri.

Come è noto, la Dow Chemical è pervenuta alla determinazione di
chiudere lo stabilimento di Brindisi (Dow Poliuretani) avendo maturato
il convincimento che lo stesso sia stato messo fuori mercato dalle evolu-
zioni intervenute nello specifico segmento di mercato, evoluzioni che ne
hanno pesantemente pregiudicato ogni capacità competitiva. Tali valuta-
zioni conseguono anche agli esiti negativi registrati negli ultimi esercizi
dalla società con perdite che la Dow Chemical non ritiene più di poter
sopportare, soprattutto in assenza di prospettive di recupero di redditività.

Si rammenta che l’impianto in questione era stato ceduto alla Dow
Chemical dal Gruppo ENI, nell’ambito delle iniziative da questo intra-
prese di abbandono delle attività ritenute non più profittevoli. La stessa
Dow ha avviato un’azione volta ad assicurare la continuità produttiva del-
l’impianto da parte di un eventuale nuovo soggetto imprenditoriale, ma i
tentativi effettuati in tal senso sono rimasti senza esito concreto.

Per quanto riguarda, invece, le questioni vertenziali della Dow Poliu-
retani, si fa presente che le stesse sono state affrontate da un gruppo di
lavoro coordinato dal Comitato per il Coordinamento delle iniziative per
l’occupazione della Presidenza del Consiglio.

In data 17 dicembre 2003 si è tenuta una riunione presso il suddetto
Comitato, presieduta dall’onorevole Borghini, alla quale hanno partecipato
i rappresentanti del Ministro delle attività produttive, l’Osservatorio chi-
mico nazionale, il Ministero del lavoro, la regione Puglia, la provincia
di Brindisi, i rappresentanti delle imprese e delle organizzazioni sindacali
nazionali e di categoria e si è siglato un «verbale di Accordo» tra le parti
presenti. Il contenuto di tale verbale si può cosı̀ sintetizzare:

si è preso atto delle nuove proposte di investimento, con le quali si
vuole cercare di dare soluzione stabile ai problemi anche occupazionali
derivanti dalla chiusura della Dow Chemical;

le iniziative proposte sono caratterizzate da elementi di integra-
zione produttiva che giustificano l’utilizzo dello strumento agevolativo
del Contratto di programma. A questo fine le imprese proponenti costitui-
ranno un consorzio per lo svolgimento delle attività comuni ed avvieranno
le procedure previste dalla normativa della contrattazione programmata.
Per il finanziamento del contratto di programma si farà ricorso al «fondo

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle quattro interrogazioni
sopra riportate.
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unico», secondo l’impegno che il Governo ha assunto contestualmente al-

l’avvio di rilevanti impianti energetici nell’area;

le iniziative inserite nel Contratto di programma costituiranno un

primo pacchetto di più ampi interventi che saranno individuati in un ap-

posito Accordo di Programma fra il Governo nazionale e la regione Puglia

riguardante l’area di Brindisi ed i settori produttivi della chimica e dell’e-

nergia;

le imprese hanno dato assicurazioni che all’atto della sottoscrizione

del Contratto di Programma si impegneranno a realizzare gli investimenti

entro i termini previsti dalla legge e comunque in tempo utile alla rioccu-

pazione dei lavoratori entro la scadenza degli ammortizzatori sociali;

la regione ha confermato la disponibilità a finanziare appositi corsi

di formazione per i lavoratori e si è impegnata a rilasciare le autorizza-

zioni necessarie nel minor tempo possibile o ad attivare dove necessario

apposite conferenze di servizi;

si è ribadito inoltre, che questo Accordo costituirà parte integrante

di un successivo Accordo di Programma per la riqualificazione del Polo

chimico brindisino in corso di definizione da parte del Ministero delle at-

tività produttive, dell’Osservatorio chimico nazionale, dell’Osservatorio

chimico provinciale, della regione, degli Enti locali, delle imprese e delle

parti sociali.

L’Accordo di Programma è infatti lo strumento scelto dal Ministero

delle attività produttive per avviare a realizzazione la strategia di politica

industriale per la chimica. Tale accordo, individuando gli interventi da

realizzare, i tempi da rispettare, le risorse da utilizzare e soprattutto i com-

piti di ciascun soggetto, traccia, in sostanza, la strada da seguire per bo-

nificare e riqualificare un’area e per promuovere un processo di reindu-

strializzazione e di sviluppo ecocompatibile.

La strategia del Ministero delle attività produttive per il settore pre-

vede una nuova configurazione dei poli chimici, caratterizzata dalla pre-

senza in queste aree di chimica fine e di piccole e medie imprese trasfor-

matrici. Tale obiettivo è perseguibile soltanto a condizione che, almeno

nel medio periodo, vengano salvaguardate e consolidate le produzioni at-

tualmente presenti. A tal fine il Governo, d’intesa con gli enti locali, è già

impegnato in un programma finalizzato a riqualificare i poli chimici e ad

accrescere la competitività di queste aree per renderle più attrattive per

potenziali investitori.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(7 giugno 2004)

____________
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DONATI, BRUTTI Paolo. – Al Presidente del Consiglio dei ministri

e al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso che:

in data 3 giugno 1977 il Ministro dei lavori pubblici e il Ministro
del tesoro davano attuazione alla legge base sulle concessioni autostradali
del 1971, concedendo alla società autostradale SATAP l’autorizzazione a
costruire e a gestire l’esercizio dell’autostrada Torino-Piacenza;

la convenzione originaria ha subito nel tempo una serie di modifi-
cazioni e variazioni che assumono la denominazione di primo, secondo,
terzo e quarto atto aggiuntivo (dal 1977 al 1990). Il 27 settembre 1990
l’ANAS e la SATAP stipulavano il quinto atto; si era cosı̀ delineata
una situazione in base alla quale la società autostradale, che aveva già ot-
tenuto l’incarico di costruire la tratta Torino-Piacenza, attraverso un atto
aggiuntivo, otteneva l’autorizzazione dello Stato a realizzare la tratta
Asti-Cuneo. Questo quinto atto aggiuntivo veniva approvato con decreto
interministeriale del 5 aprile 1991 dell’ex Ministro dei lavori pubblici Gio-
vanni Prandini;

a partire dal 1994 l’ANAS riferiva al Ministero dei lavori pubblici,
con successive relazioni, che la società concessionaria stava ponendo in
essere comportamenti contrastanti sia con la legge base sulle concessioni
del 1971, sia con le disposizioni della stessa convenzione. Tali comporta-
menti consistevano nella acquisizione di partecipazioni in società aventi
fini del tutto estranei rispetto alla costruzione e alla gestione di autostrade.
Su questo punto il Consiglio di Stato, con parere del 13 giugno 1998, in-
vitava il Ministero dei lavori pubblici a valutare l’esistenza di tali inadem-
pimenti ed a trarne le conclusioni;

la situazione tecnica dei progetti si può sintetizzare nel fatto che al
giugno 2000 la SATAP aveva presentato due progetti esecutivi su tredici;

si sono protratti per lungo tempo dissensi tra l’ANAS e la SATAP.
I dissensi riguardavano la proroga delle concessioni, il piano finanziario,
l’ammontare dei contributi dello Stato alla SATAP, il costo totale dell’in-
vestimento;

nel corso del Consiglio di Amministrazione dell’ANAS del 2 di-
cembre 1999, nel momento in cui si doveva iniziare la realizzazione del-
l’opera, il magistrato della Corte dei conti delegato al controllo ANAS –
che partecipa alle riunioni del Consiglio di Amministrazione dell’ANAS
per legge – sollevava dubbi di legittimità in merito alla concessione della
tratta Asti-Cuneo, rilevando che la concessione stessa appariva in contra-
sto con la normativa comunitaria e nazionale;

il Ministro dei lavori pubblici, anche in presenza delle sollecita-
zioni che provenivano dalle parti interessate, nonostante la dichiarazione
del magistrato della Corte dei conti, con una sua direttiva del 16 febbraio
2000 ribadiva la validità del V atto aggiuntivo ed invitava l’ANAS a per-
severare nel rapporto con la società autostradale. La direttiva che impar-
tiva il Ministro dei lavori pubblici all’ANAS veniva interpretata come
un vero e proprio ordine, e come tale ritenuto dallo stesso magistrato il-
legittimo, tenuto conto del fatto che la legge attribuisce al Ministro dei
lavori pubblici poteri di «alta vigilanza sull’ANAS e non di gestione»;
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in conseguenza di questa presa di posizione del magistrato della
Corte dei conti, il Ministro dei lavori pubblici riteneva necessario acqui-
sire sull’intera vicenda il parere del Consiglio di Stato ed inoltrava richie-
sta ufficiale di parere in data 19 aprile 2000;

il Consiglio di Stato, con parere n. 487 del 10 maggio 2000 (per-
venuto al Ministero dei lavori pubblici il 9 giugno 2000), ha ritenuto ille-
gittimo il V atto aggiuntivo, quello che in sostanza dava mandato alla SA-
TAP di realizzare anche l’autostrada Asti-Cuneo, perché l’opera venne af-
fidata a trattativa privata tra ANAS e SATAP, mentre l’Europa imponeva
gare di appalto di evidenza pubblica (questo atto violava la direttiva UE n.
89/440, «Direttiva del Consiglio che modifica la direttiva n. 71/305/CEE
che coordina le procedure di aggiudicazione degli appalti dei lavori pub-
blici»), ed ha suggerito esplicitamente al Ministro dei lavori pubblici due
soluzioni alternative: l’annullamento d’ufficio del solo V atto aggiuntivo,
oppure la dichiarazione di decadenza della SATAP dalla stessa conces-
sione originaria, cioè la Torino-Piacenza;

il Governo, sulla base del parere del Consiglio di Stato sulla ille-
gittimità della concessione della Asti-Cuneo, è intervenuto per annullare il
V atto aggiuntivo e consentire la prosecuzione dell’opera. Nell’estate del
2000 il Presidente del Consiglio Giuliano Amato ha firmato un protocollo
d’intesa a Torino in cui si prevedeva la risoluzione della concessione alla
SATAP, accompagnata dalla rinuncia da parte della società autostradale a
presentare ricorso contro il provvedimento. La SATAP si impegnava tra
l’altro alla prosecuzione dei lavori sul lotto Massimini-Perrucca e alla con-
ferma della progettazione di tutta l’opera. In cambio venivano aumentati i
tempi della concessione per la tratta autostradale Torino-Piacenza (SA-
TAP), con proroga della scadenza dal 2005 al 2017, di cui sei anni indi-
cati per la revoca della Asti-Cuneo;

considerato che:

la revoca della concessione ha prodotto l’azzeramento del piano fi-
nanziario. La previsione di spesa di 1.250 miliardi di vecchie lire non ri-
sultava comunque in linea con i costi correnti all’epoca (anno 2000) per la
realizzazione di 100 chilometri di tracciato autostradale, a fronte di costi
medi di 40 miliardi a chilometro, per tracciati di caratteristiche simili;

la gravissima alluvione del 4 e 5 novembre 1994 ha ulteriormente
messo in crisi la pretesa unicità ed intangibilità del progetto ed impone
correzioni nei punti critici della valle del Tanaro. Risulta discutibile inol-
tre perseverare sul percorso fluviale (destra idrografica del fiume Stura).
In ogni caso le prescrizioni dell’Autorità di Bacino, emanate nel 1996, im-
posero di rivedere il progetto per molti tratti, prevedendo bassi viadotti an-
ziché passaggi in rilevato che impedivano il deflusso delle acque;

il progetto autostradale Asti-Cuneo non ha mai superato positiva-
mente la procedura di Valutazione d’impatto ambientale, dato che nel
1993 la Commissione VIA aveva espresso un parere negativo per la tratta
Massimini-Cuneo. Successivamente il progetto è stato riprogettato, con
l’obiettivo di superare le prescrizioni accennate e le molte resistenze degli
Enti locali. Le conferenze di servizi sui primi progetti definitivi sono del
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dicembre 1998 e nella primavera del 1999 sono stati approvati, senza con-
siderare necessaria una nuova procedura di VIA;

al 1999 risultano approvati un terzo dei progetti (quattro su dodici)
e non si tratta di lotti funzionali, questo impedisce una pratica attuabilità
della realizzazione, anche considerando strettamente il solo punto di vista
viabilistico;

inoltre, nella stessa epoca, i vertici e i soci della SATAP risultano
inquisiti per falso in bilancio e altri reati in un processo penale;

valutato infine che:

dopo la revoca della concessione alla SATAP (gruppo Gavio) del
31 luglio 2000, l’ANAS è stata formalmente incaricata di realizzare la
tratta autostradale Asti-Cuneo; si è stabilito quindi che l’Ente avesse le ca-
pacità tecniche ed amministrative per realizzare l’opera, facendo normali
gare di lavori pubblici;

la Commissione europea, ancora nel luglio 2001, insisteva per
avere chiarimenti dal Governo italiano sulle aggiudicazione delle conces-
sioni autostradali, in particolare anche per la Asti-Cuneo, per cui l’affida-
mento «non sembra corrispondere alle regole dell’Unione europea, che
prevedono la trasparenza di una gara di appalto»;

nel maggio 2003 l’ANAS annunciava che avrebbe bandito una
gara europea per la ricerca di soci privati per costituire una SpA che fi-
nanziasse circa il 65% del costo delle opere, con il compito di completare
la realizzazione e la gestione dell’autostrada a pedaggio Asti-Cuneo. Tale
gara è attualmente in corso;

evidenziato che la SATAP ha chiuso formalmente la sua partecipa-
zione alla realizzazione del tronco autostradale Asti-Cuneo, con un ac-
cordo transattivo, sottoscritto ed accettato, di piena soddisfazione tra le
parti e che ha prodotto correlati benefici alla società, proprio in quanto ri-
nunciava in tutte le sedi a propugnare la continuazione della propria con-
cessione,

si chiede di sapere:

se non si ritenga che per la SATAP, o sue collegate o controllate, e
per tutte le altre imprese del gruppo Gavio, ricorrano condizioni di esclu-
sione rispetto alla gara per la partecipazione alla realizzazione e conces-
sione della tratta autostradale Asti-Cuneo;

se, in caso di partecipazione e vincita di società del gruppo Gavio
(o sue collegate o controllate), alla gara per la realizzazione e concessione
della tratta autostradale Asti-Cuneo, non si ritenga che l’ANAS debba pre-
tendere la restituzione dei benefici derivanti alla SATAP (gruppo Gavio)
dall’accordo transattivo descritto.

(4-05790)
(11 dicembre 2003)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione parlarnentare indicata in
oggetto, cui si risponde per delega della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, l’ANAS S.p.A., interessata al riguardo, fa presente che con l’ac-



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 6652 –

Risposte scritte ad interrogazioni21 Giugno 2004 Fascicolo 117

cordo transattivo stipulato presso il soppresso Ministero dei lavori pubblici
tra l’ANAS medesima e la SATAP S.p.A., in data 14 luglio 2000, è stato
risolto il contenzioso in essere inerente l’attuazione del V atto aggiuntivo
alla convenzione originaria che regolava, tra l’altro, la realizzazione del
collegamento autostradale Asti-Cuneo.

Il citato accordo stabilisce in particolare:

1. la risoluzione del rapporto relativo alla concessione per la costru-
zione e la gestione della tratta autostradale Asti-Cuneo;

2. la prosecuzione dei lavori al lotto 1.1. «Massimini-Perucca» con
subentro dell’ANAS nel contratto di appalto stipulato dalla Satap con la
società controllata Itinera S.P.A.:

3. il subentro dell’ANAS nella convenzione di progettazione vigente
con la Selpro S.r.l. di Torino, con rilevazione da parte dell’ANAS dei co-
sti sostenuti dalla concessionaria;

4. la definizione in via transattiva di ogni vertenza e questione in
qualsiasi sede con il riconoscimento della proroga della concessione del-
l’autostrada Torino-Alessandria-Piacenza fino al 30 giugno 2017.

La società stradale rende noto che la proroga della concessione al 30
giugno 2017 deriva dalla somma degli elementi di contenzioso riferibili ai
mancati adeguamenti tariffari e a quelli di «differente natura». Quest’ul-
timo contenzioso in particolare è connesso alla diminuzione del valore pa-
trimoniale della Satap S.p.a in ragione dell’abbandono della concessione
del tratto autostradale Asti-Cuneo.

Il valore del risarcimento riferibile all’annullamento del V atto ag-
giuntivo, pari a 192.817.117,4 euro (lire 373.346 miliardi), corrisponde
al valore dei mancati utili altrimenti percepiti da Satap S.p.a. nel periodo
di gestione della tratta Asti-Cuneo.

La società stradale riferisce, inoltre, che il contenuto dell’accordo
transattivo tra le parti il 14 luglio 2000 è stato successivamente recepito
nell’atto convenzionale novativo stipulato tra ANAS e Satap S.p.a. il 2 no-
vembre 2000, approvato con decreto interministeriale 27 dicembre 2000,
n. 1720 Segr., e registrato alla Corte dei Conti in data 17 maggio 2001.

Con l’approvazione della convenzione novativa l’ANAS ha quindi
acquisito la piena titolarità dell’opera, proseguendo i lavori nel frattempo
già avviati da Satap S.p.a.

Il subentro dell’ANAS alla Satap S.p.a. ha inoltre permesso di risol-
vere definitivamente anche gli aspetti inerenti la compatibilità dell’affida-
mento dell’opera alla società Satap con le norme del diritto comunitario.

Il 31 luglio 2000 è stato siglato tra il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e il Presidente della Regione Piemonte un protocollo d’intesa con il
quale è stato definito un dettagliato programma per la prosecuzione dei
lavori da parte dell’ANAS.

Al fine di accelerare i tempi di realizzazione e messa in esercizio del-
l’opera, l’ANAS ha valutato favorevolmente l’ipotesi di individuare un
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partner, dotato di adeguate capacità tecniche e finanziarie, da affiancarsi
nell’esecuzione delle attività di progettazione, esecuzione e gestione. La
modalità operativa ritenuta più valida è stata individuata nella costituzione
di una società di scopo partecipata da altro socio scelto tramite procedura
ad evidenza pubblica.

L’ANAS ha, quindi, proceduto a pubblicare nella Gazzetta Ufficiale
del 5 luglio 2003 il Bando di Gara avente ad oggetto «la licitazione pri-
vata per l’affidamento del completamento della progettazione, della realiz-
zazione e gestione del collegamento autostradale a pedaggio tra le città di
Asti e di Cuneo, mediante contratto di concessione, ex articolo 19, commi
2 e 2-bis, della legge n. 109 del 1994 e successive modificazioni, con una
società da costituirsi ai sensi e per gli effetti dell’articolo 3-quinquies della
stessa legge n. 109 del 1994, da ANAS partecipata in misura minoritaria».
Il bando per l’affidamento della concessione alla costituenda società è
stato predisposto in conformità alle previsioni della legge 109/94 e del de-
creto del Presidente della Repubblica 554/1999. In esso non vi è alcuna
preclusione a presentare offerte da parte della società Satap S.p.a o da so-
cietà ad essa collegate, controllate o controllanti. Pertanto, sussiste la pos-
sibilità di una loro presenza nel procedimento concorsuale.

In tal senso, al fine di acquisire elementi di certezza sulla piena le-
gittimità del procedimento in corso, senza compromettere peraltro la li-
bertà di concorrenza, l’ANAS ha chiesto all’Avvocatura Generale dello
Stato di pronunciarsi sull’eventuale partecipazione alla gara, da parte della
Satap S.p.a, di imprese controllate, collegate o controllanti. È stato, altresı̀,
richiesto quali eventuali misure occorresse adottare nel caso di aggiudica-
zione da parte di una delle società indicate tenuto conto degli accordi pre-
gressi definiti con la Satap S.p.a.

La società stradale rende noto, infine, che l’Avvocatura si è pronun-
ciata affermando la piena legittimità delle menzionate imprese a parteci-
pare al procedimento di gara escludendo contestualmente la necessità,
da parte dell’ANAS, di assumere specifiche misure in caso di aggiudica-
zione del procedimento concorsuale ad una di esse.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)
____________

FABRIS. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che per buona parte del periodo estivo sono stati posti in essere,
sulla autostrada A14 nel tratto compreso tra i caselli di Ancona Nord e
San Benedetto del Tronto, micro e macro cantieri per la manutenzione or-
dinaria e straordinaria della sede viaria sia nella carreggiata sinistra che in
quella destra;

considerato che:
tali lavori hanno interessato direttamente le gallerie (con interventi

inerenti la rete elettrica in calotta, l’illuminazione, la tinteggiatura dei pie-
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dritti, la sostituzione dei pannelli in scoclite, la pulizia delle canalette per
il deflusso delle acque di scorrimento superficiale eccetera) e la sede via-
ria (rifacimento del manto bituminoso, scarificazione, formazione del con-
glomerato bituminoso e tappetino d’usura, pulizia dei segnali rifrangenti in
entrambe le piste, rifacimento della segnaletica orizzontale e verticale, pu-
lizia ciglio e scarpata e potatura delle piante nel guardavia centrale);

tale notevole numero di interventi, posti in essere contemporanea-
mente e per un periodo notevolmente prolungato, hanno imposto rallenta-
menti a passo d’uomo, deviazioni improvvise scarsamente segnalate e
scambi di carreggiata;

oltre all’intenso traffico ordinario che interessa la A14 questa è
giornalmente percorsa da «trasporti eccezionali», con relativa scorta di
Pubblica Sicurezza o con staffette opportunamente equipaggiate con lam-
peggianti, che in tali condizioni imposte al flusso di traffico sono divenute
ulteriori impedimenti alla circolazione;

che nel corso del periodo estivo, in seguito ad ordinanze emesse
dai Comuni della fascia litoranea, sulla A14 è stato dirottato gran parte
del traffico pesante costituito da TIR,

si chiede di conoscere:

quale sia stato il senso di tale serie di interventi di manutenzione
posti in essere senza coerenza e nell’assoluto dispregio della sicurezza de-
gli utenti della strada;

se non fosse possibile organizzare i cantieri in turni notturni ed
evitare il transito dei trasporti eccezionali nelle ore diurne al fine di limi-
tare disagi e pericoli per gli automobilisti;

se tale catena di interventi, eseguiti comunque a prescindere dalla
sicurezza degli utenti, non siano serviti piuttosto a giustificare l’utilizzo di
fondi di cassa destinati altrimenti ad essere dirottati verso altri utilizzi;

se l’impressionante e drammatica catena di incidenti che, in quel
periodo, hanno funestato l’A14 in quel tratto possono essere in qualche
modo ricondotti alle precarie condizioni nella viabilità generate da tale in-
sensata teoria di cantieri.

(4-02990)
(24 settembre 2002)

Risposta. – In riferimento all’atto ispettivo cui si risponde, l’ANAS
S.p.A., interessata al riguardo, riferisce che gli interventi di manutenzione
sull’autostrada in concessione A14, in particolare nel tratto Ancona nord –
S. Benedetto del Tronto, sono stati finalizzati a garantire la sicurezza della
rete stradale assicurando la costante fluidità della percorribilità.

Tali interventi, previsti nel Piano annuale della manutenzione ordina-
ria in funzione della sicurezza della circolazione, prevedono nell’immi-
nenza del periodo estivo, ossia quello interessato dai maggiori volumi di
traffico, la verifica dell’efficienza dell’illuminazione delle gallerie e la
manutenzione periodica della segnaletica orizzontale e verticale.
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La società stradale informa che, per quanto attiene alla drammatica
catena di incidenti occorsi nei primi nove mesi dell’anno 2002, si sono
verificati nel tratto interessato dieci incidenti mortali, dei quali uno solo
risulterebbe causato da un tamponamento in presenza di rallentamenti do-
vuti a lavori, regolarmente segnalati ai sensi del decreto ministeriale 10
luglio 2002.

L’ANAS fa conoscere, infine, che la deviazione del traffico pesante
dalla strada statale n. 16 sulla A14, limitatamente al tratto Fano – Termoli
dalle ore 19.00 alle ore 5, ha avuto effetto dal 12 giugno al 20 settembre
2002 ed è stata originata dalla richiesta degli enti locali di ridurre il traf-
fico sulla viabilità ordinaria e nei centri abitati.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)
____________

FABRIS. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del-

l’economia e delle finanze e delle attività produttive. – Premesso:
che in data 13 settembre 2003 a Paisan di Prato (Udine), in occa-

sione della festa della Lega Nord Friuli, il Ministro per le riforme istitu-
zionali e la devoluzione, Umberto Bossi, ha annunciato l’iniziativa di una
raccolta di firme per l’introduzione dei dazi doganali sulle merci importate
da alcuni Paesi, come la Cina, accusati di concorrenza sleale;

che l’iniziativa in questione muove le sue mosse dalla circostanza
che le imprese dei Paesi accusati di concorrenza sleale sopportano costi
interni di produzione e gestione notevolmente inferiori a quelli sostenuti
dalle imprese italiane e, in particolare, dalla circostanza che tale situazione
potrebbe trasformarsi nella crisi di alcuni settori produttivi italiani;

considerato:
che esistono già norme nazionali ed europee per il sostegno e la

protezione delle nostre imprese nel sistema della concorrenza internazio-
nale;

che, in particolare, gli Stati Membri dell’Unione europea hanno
realizzato un costosissimo sistema di misure a sostegno delle loro produ-
zioni che penalizzano i prodotti provenienti dall’estero e, soprattutto, dei
Paesi in via di sviluppo;

che sempre l’Unione, al fine di tenere alti i prezzi dei prodotti agri-
coli, arriva a spendere ogni anno 32 miliardi di euro (più degli Stati Uniti,
che per la stessa ragione stanziano ogni anno 30 miliardi di dollari);

che a pagare le conseguenze di tale situazione sono da sempre sia i
Paesi in via di sviluppo, che non riescono a sostenere la concorrenza dei
nostri prodotti, sia gli stessi consumatori europei, che hanno pagato e con-
tinuano a pagare, indirettamente ovvero attraverso la tassazione destinata
agli incentivi, un costo superiore per ogni prodotto;

che in data 11 settembre 2003, in occasione di un’audizione presso
la X Commissione permanente della Camera dei deputati, il presidente
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dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, Giuseppe Tesauro,
ha sottolineato, a quanto consta all’interrogante, come non porterebbe al-
cun tipo di beneficio alle imprese italiane l’eventuale introduzione nel no-
stro Paese di dazi anti-dumping, nei confronti dei prodotti dei Paesi asia-
tici, e in particolare della Cina, in quanto il rapporto tra il nostro prodotto
con quello cinese si svolge sostanzialmente fuori dall’Italia;

che, in buona sostanza, il terreno di scontro è solo ed esclusiva-
mente quello europeo, e l’Unione europea ha già un sistema di dazi
anti-dumping,

che, in particolare, l’Unione europea ha attualmente in vigore ben
61 dazi anti-dumping, 29 dei quali contro la Cina;

che, in ogni caso, l’Italia non potrebbe prescindere dal contesto co-
munitario adottando direttamente e da sola misure restrittive;

che le imprese italiane, in una situazione senza dazi e barriere,
avrebbero soltanto da guadagnare, essendo da sempre l’Italia un Paese
prettamente trasformatore nella fascia di alta qualità;

che nel 2002 l’Italia ha aumentato l’export in Cina del 24%, otte-
nendo la maggiore performance mondiale

che da tempo altri Paesi come gli Stati Uniti o il Giappone rie-
scono a proteggere il loro mercato interno non solo per mezzo dei dazi
ma anche mediante strumenti indiretti quali i controlli ambientali, alimen-
tari e sanitari, a differenza di quanto avviene in Europa,

si chiede di sapere:

se il Governo non ritenga che l’autarchica iniziativa descritta nella
presente interrogazione, tanto più perché promossa da un leader e Mini-
stro di un partito di maggioranza, non debba considerarsi profondamente
lesiva dell’immagine internazionale del nostro Paese, tanto più nel mo-
mento in cui l’Italia guida l’Unione europea;

se e quali provvedimenti il Governo intenda adottare al fine di
bloccare la proposta di imporre i dazi doganali sulle merci importate dagli
Stati orientali;

se alla luce di tale iniziativa il Governo non abbia voluto modifi-
care le proprie linee di indirizzo politico in sede internazionale, conside-
rato pure che al vertice WTO si è discusso di avviare un sistema commer-
ciale internazionale basato sui dazi bassi, poiché la media dei dazi europei
va dal 2% al 15%, mentre in altri Paesi alcuni dazi sono fortissimi (nel
tessile; per esempio, in Cina e negli Stati Uniti sono del 30%, in India
del 100%);

se il Governo non concordi con l’idea che la missione italiana al
vertice WTO sarebbe dovuta essere quella di trovare una armonizzazione
a livello internazionale;

se il Governo abbia inoltre considerato che l’iniziativa descritta
nella presente interrogazione potrebbe in seguito, quando aumenterà il
flusso turistico dalla Cina, determinare per il nostro Paese effetti negativi
dal punto di vista turistico;

se il Governo abbia tenuto conto del fatto che parte dell’import ita-
liano della Cina è costituito da prodotti semilavorati importati da aziende
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italiane, che a loro volta producono gli stessi prodotti nella Repubblica
cinese.

(4-05234)
(23 settembre 2003)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione parlamentare indicata
in oggetto, a cui si risponde su delega della Presidenza del Consiglio
dei ministri, si precisa quanto segue.

La normativa dell’Organizzazione Mondiale del Commercio prevede
l’utilizzo di strumenti di difesa commerciale contro la concorrenza sleale
sui mercati internazionali, da parte di ogni Paese membro, quando le
aziende di un Paese Terzo violano la leale concorrenza internazionale
esportando in un Paese facente parte del WTO prodotti a prezzi artificio-
samente bassi o a causa di dumping oppure grazie a illeciti sussidi di
Stato. In tal caso il Paese colpito può introdurre dazi antidumping o anti-
sovvenzione, al fine di ripristinare una concorrenza leale sul mercato.

I dazi sopra accennati sono previsti, nell’ambito della normativa
WTO, dall’accordo Antidumping (ADA) e dall’Accordo sulle Sovvenzioni
e sulle Misure Compensative (ASCM) e vanno considerati come super-
dazi, che si aggiungono alle tariffe doganali convenzionali.

È noto l’impegno italiano e degli Stati membri del WTO di arrivare
ad armonizzare e ad abbassare progressivarnente i dazi doganali conven-
zionali, ma questi superdazi dipendono esclusivamente dalla concorrenza
sleale (unfair competition) sui mercati internazionali e sono quindi svinco-
lati dalle norme WTO. Gli Accordi ADA e ASCM sono stati recepiti dalla
Comunità Europea con i Regolamenti 384/96 (antidumping) e 2026/97
(anti-sovvenzione), regolamenti che hanno anche istituito i relativi Comi-
tati antidumping e anti-sovvenzione, per facilitare l’acquisizione di accordi
da parte dei vari Stati membri; attraverso questi due accordi l’Unione Eu-
ropea dispone di strumenti di difesa commerciale per difendere le imprese
europee dalla concorrenza sleale di Paesi Terzi.

Tra i Paesi Terzi è senz’altro la Cina quello maggiormente colpito
dai dazi di difesa commerciale (33 misure su 60) ed i settori maggior-
mente colpiti sono quelli chimico, meccanico e siderurgico. Nell’intro-
durre dazi antidumping o anti-sovvenzione, che comportano sia benefici
per l’industria produttrice che costi per gli utilizzatori e gli importatori/
consumatori del prodotto finito, il Governo deve valutare l’impatto degli
stessi sull’economia del Paese, sostenendo la relativa applicazione soltanto
se i benefici all’industria nazionale superano i costi, opponendosi, al con-
trario, nella situazione opposta. L’introduzione di tali dazi deve necessa-
riamente tutelare l’interesse comunitario, appurato attraverso ispezioni e
raccolte di dati ed analisi di oltre 12 mesi da parte di Uffici tecnici di
ogni Stato membro. Tali dazi portano quindi beneficio al nostro Paese.

Il Governo ribadisce il proprio impegno volto a favorire la liberaliz-
zazione degli scambi internazionali, promuovendo nelle sedi del WTO la
progressiva riduzione delle tariffe doganali, ma nello stesso tempo l’Italia
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continuerà anche a difendere la concorrenza leale sui mercati internazio-
nali, sostenendo quindi l’introduzione di eventuali superdazi di legittima
tutela della produzione industriale nazionale, quando economicamente
vantaggioso per il nostro Paese.

Un altro strumento di difesa sulla concorrenza sleale cinese è stato
predisposto dal Consiglio dell’Unione Europea il 21 gennaio 2003: si
tratta dello strumento di salvaguardia specifico sui prodotti importati dalla
Cina, ed esattamente il Regolamento n. 427/2003 (per i prodotti tessili c’è
un apposito Reg. n. 138/2003). Il suddetto Regolamento consente di difen-
dere la produzione delle imprese comunitarie attraverso l’introduzione di
dazi di salvaguardia e di quote limite, qualora le importazioni nella UE
di prodotti originari dalla Cina minaccino di pregiudicare l’andamento sta-
bile degli scambi di questi prodotti a causa di distorsioni del mercato, o in
caso di aumento abnorme delle importazioni di prodotti simili ad altri fab-
bricati nell’Unione o altamente competitivi con gli stessi.

Tale strumento è stato appositamente previsto dal protocollo di acces-
sione della Cina nel WTO, al fine di rendere il processo di globalizzazione
dell’economia graduale e meno traumatico: a partire dalla data di entrata
della Cina nel WTO (novembre 2001), e per 15 anni, tutti i Paesi membri
dell’OMC possono adottare misure di salvaguardia transitorie per difen-
dere specifici settori dell’economia che possano risentire negativamente
dell’improvvisa apertura alla concorrenza cinese.

Rispetto all’antidumping queste misure sono più rare e difficoltose
essendo rivolte contro il commercio formalmente leale, ma vengono appli-
cate quando i flussi commerciali aumentano in modo massiccio e tale au-
mento determina un danno alle imprese comunitarie.

È comunque rilevante l’impegno di questo Governo nella tutela del
Made in Italy; basti ricordare le norme inserite nella legge fnanziaria
2004, specificatamente finalizzate a tutelare i diritti di proprietà industriale
e intellettuale delle nostre imprese sui mercati esteri. Per quanto attiene,
invece, alla lotta alla contraffazione, sempre ai sensi della Legge finanzia-
ria 2004, è in corso di costituzione, presso questa Amministrazione, un
Comitato Nazionale Anti-contraffazione, con funzioni di monitoraggio
dei fenomeni in materia di violazione dei diritti di proprietà intellettuale
ed industriale, di coordinamento e studio delle misure per contrastarli.
Presso l’ICE saranno istituiti Uffici di consulenza e di assistenza legale
alle imprese per le suddette problematiche.

Il Vice Ministro delle attività produttive

Urso

(14 giugno 2004)
____________

FABRIS – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti – Premesso:
che, secondo notizie apparse sulla stampa regionale, numerosi

automobilisti e motociclisti che ogni giorno percorrono la strada statale
n. 16 «Adriatica» (SS 16) nel tratto di circa 10 chilometri compreso fra
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il ponte della Bastia, al confine con la provincia di Ferrara e Taglio Co-
relli, hanno lamentato la presenza di numerose e pericolose buche;

che la strada statale n. 16 «Adriatica» è percorsa quotidianamente
da centinaia di veicoli tra automobili, motoveicoli e mezzi pesanti;

che, oltre al problema delle numerose buche e degli avvallamenti
presenti in detta strada, si pone pure quello della strettezza dell’arteria
di viabilità in questione, tale che alcuni autotrasportatori hanno denunciato
più volte alla stampa che quando due mezzi pesanti si incrociano lo spazio
tra questi ultimi spesso non supera i 50 centimetri;

che il problema del traffico pesante sulla strada statale n. 16
«Adriatica», strada che interessa le regioni Emilia Romagna, Marche,
Abruzzo, Molise, è fin troppo conosciuto non solo all’opinione pubblica
e, in particolare, ai cittadini che risiedono e convergono per motivi di la-
voro o turistici nelle zone interessate, ma anche allo stesso Parlamento ed
al Governo;

considerato che tali problemi rivestono rilevanza nazionale e, pre-
cisamente, costituiscono un problema di pubblica utilità, oltre che di sanità
pubblica e di sicurezza stradale,

si chiede di sapere:

se non si ritenga necessario intervenire con urgenza nei confronti
dell’ANAS affinché siano realizzati al più presto interventi di rafforza-
mento e ripristino del manto stradale del tratto della statale «Adriatica»
di circa 10 chilometri compreso fra il ponte della Bastia, al confine con
la provincia di Ferrara e Taglio Corelli;

se l’ANAS di Ferrara sia stata già sollecitata in precedenza per tale
problema e, nel caso, se abbia già predisposto perizie di spesa relative a
detti interventi di rafforzamento e ripristino del manto stradale;

come sia possibile che a fronte di un tale stato di pericolosità per
la circolazione stradale – causato, come detto, dal deterioramento e dal de-
grado del manto stradale del tratto in questione – l’ANAS di Ferrara non
abbia ancora attuato interventi impellenti per la messa in sicurezza della
carreggiata;

se, in corrispondenza del tratto stradale in questione, sia stata in-
stallata la segnaletica di pericolo.

(4-06726)
(5 maggio 2004)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto, l’ANAS S.p.a., interessata al riguardo, riferisce che sono in corso
di appalto i lavori di rafforzamento e ripristino della sovrastruttura stradale
in vari tratti della strada statale n. 16 «Adriatica», ex Piano Triennale
2002/2004, tra i quali il tratto compreso tra il Km. 120+000 ed il Km.
126+300.

La società stradale fa conoscere che, per quanto riguarda gli inter-
venti sui restanti tratti ed in particolare quelli segnalati dall’interrogante,
dal Km. 118+100 (ponte della Bastia) al Km.120+000 e dal Km.
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126+300 al Km. 130+000 (Taglio Corelli), il competente Compartimento
ha già previsto lavori di rafforzamento e ripristino con apposita perizia ed
interverrà per l’ordinaria manutenzione con i fondi già disponibili.

L’ANAS informa, infine, che nel tratto tra il ponte della Bastia e Ta-
glio Corelli risulta già installata l’idonea segnaletica di pericolo.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)
____________

FALCIER, TREDESE, MAINARDI, FAVARO, PASINATO, SAM-
BIN. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso che:

gli enti pubblici economici come la Stazione sperimentale del vetro
di Murano (Venezia) hanno l’obbligo di conferire i propri introiti alla Te-
soreria Generale dello Stato;

gli introiti della citata Stazione sperimentale pervengono alla stessa
per circa il 10% dallo Stato, per circa il 30% dalle imprese e per circa il
60% da attività di consulenze;

la riforma delle Stazioni sperimentali (decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri n. 540/99) ha imposto la trasformazione delle Sta-
zioni in enti pubblici economici ed ha inteso inserire la gestione delle Sta-
zioni nel mercato, adeguandone statuti e contratti, mentre pare preclusa
un’autonoma gestione finanziaria delle stesse;

accertato che:

oltre il 50% delle imprese vetrarie risiede in Veneto;

la competizione internazionale comporta continua attività di inno-
vazione e ricerca;

l’accettazione delle regole del mercato dovrebbe comportare l’eli-
minazione di qualsiasi vincolo finanziario,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
eliminare gli attuali vincoli ai quali le Stazioni sperimentali, in qualità di
enti pubblici economici, sono sottoposti al fine di consentire alle stesse di
concorrere più adeguatamente alla ricerca e all’innovazione.

(4-06221)
(25 febbraio 2004)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione indicata in oggetto, concer-
nente l’assoggettamento delle Stazioni sperimentali per l’industria al si-
stema di Tesoreria Unica.

Al riguardo, si fa presente che le citate Stazioni sperimentali sono
soggette alla normativa sulla Tesoreria Unica prevista dalla legge 29 otto-
bre 1984, n. 720, in quanto ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato
e rivestono natura pubblica.

Peraltro, l’assoggettamento a tale normativa non comporta vincoli
che possano incidere sulla competitività e sullo sviluppo imprenditoriale
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e concorrenziale delle Stazioni stesse. L’obbligo dell’utilizzo di una con-
tabilità speciale di tesoreria, infatti, non può essere considerato un limite
all’attività istituzionale degli Enti in questione.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Vegas

(11 giugno 2004)
____________

FLORINO. – Al Ministro delle attività produttive. – Premesso:

che il sistema assicurativo delle polizze sugli autoveicoli e moto-
veicoli ha generato una disparità notevole tra Nord e Sud nella stipula
dei contratti di copertura dal rischio, con una incidenza di costi notevoli
per l’utenza della regione Campania;

che nella totalità le compagnie di assicurazione che operano da
tempo in Campania denunciano un mercato di falsi sinistri con liquida-
zione dei danni in misura notevole;

che per tali motivi le compagnie assicurative ritengono e/o sono
costrette ad aumentare in modo rilevante le polizze di copertura rischio;

che quanto premesso è stato ampiamente dibattuto in varie sedi,
anche quelle parlamentari, per ridurre i costi e tutelare l’utente virtuoso;

che una denuncia è stata sporta il 23/10/03 negli uffici della Polizia
di Stato, sez. P.G. Procura della Repubblica del Tribunale di Napoli dal
sig. R.L., titolare di una agenzia di investigazioni assicurative con sede
in Napoli. In tale denuncia il sig. R.L. lamentava che la segnalazione
da lui fatta al Servizio ispettorato della compagnia assicurativa «Sara»
di una sospetta frode ai danni della compagnia medesima era rimasta
senza seguito. Il denunciante aveva accertato infatti che il certificato me-
dico presentato dall’assicurato A.P. a supporto di una richiesta di risarci-
mento danni era falso. Nonostante tale segnalazione il capoufficio del Ser-
vizio ispettorato della Sara, dott. A.S., eccepı̀ l’autorizzazione del Sig.
R.L. a fare accertamenti del genere e negò la possibilità di intervenire ul-
teriormente, posto che il risarcimento era stato già erogato al Sig. A.P.
Successivamente il Sig. R.L. è stato sospeso dagli incarichi di accerta-
mento;

che si evince dai fatti in premessa riportati uno scenario inquie-
tante di illegalità, con il paradosso di punire il denunciante,

si chiede di sapere:

quali provvedimenti intenda adottare il Ministro in indirizzo in me-
rito a quanto riportato in premessa;

se non intenda far disporre dall’organo preposto, l’ISVAP, un’inda-
gine ispettiva nel variegato mondo delle compagnie di assicurazioni in
Campania per accertare altre eventuali illegalità commesse, che inevitabil-
mente si ripercuotono sulla fascia degli utenti virtuosi.

(4-05716)
(2 dicembre 2003)
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Risposta. – Con riferimento all’interrogazione in oggetto e sulla base
di quanto riferito dall’ISVAP, si fa presente quanto segue.

La vicenda a cui fa riferimento l’onorevole interrogante scaturisce da
un sinistro r.c. auto con lesioni accaduto in Napoli in data 16/01/2003 e
definito dalla società Sara nel luglio 2003 mediante il riconoscimento di
un risarcimento a favore della controparte, effettuato sulla base delle di-
chiarazioni delle parti e delle risultanze allora in possesso dell’impresa.

Nella gestione del sinistro in questione la società Sara risulta essersi
inizialmente avvalsa anche dell’attività investigativa, condotta dal titolare
di un’agenzia di investigazioni assicurative con sede a Napoli, in ordine
alla veridicità della documentazione prodotta dal danneggiato a supporto
delle proprie pretese creditorie.

Sulla base della relazione del predetto investigatore, combinata con le
risultanze della perizia medico-legale, il sinistro è stato definito in data 28
luglio 2003.

La società Sara riferisce che, solo successivamente, in data 15 ottobre
2003, l’investigatore, con il quale era cessato ogni rapporto di collabora-
zione professionale già dal luglio precedente, avrebbe manifestato perples-
sità sulla reale sussistenza dei danni, nel frattempo già indennizzati dal-
l’impresa, sottoponendo poi l’intera vicenda all’attenzione dell’autorità
giudiziaria.

La stessa società Sara ha, quindi, predisposto denuncia-querela nei
confronti della controparte asserita danneggiata, nella qualità di parte of-
fesa nell’ipotesi di reato di truffa alle assicurazioni.

L’ISVAP fa infine presente che ha svolto negli ultimi anni numerose
verifiche ispettive presso soggetti operanti a diverso titolo in Campania: in
particolare, negli anni 2000-2003 sono stati effettuati in Campania 50 ac-
certamenti ispettivi, dei quali 9 hanno riguardato ispettorati sinistri, 28
agenzie assicurative e 13 soggetti non autorizzati all’attività e all’interme-
diazione assicurativa.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(7 giugno 2004)

____________

GASBARRI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso:

che lo scrivente ha già presentato nel 2003 due distinte interroga-
zioni attinenti il pedaggio sull’A/24 Roma-L’Aquila;

che, si rammenta, il 10 gennaio 2003, la "Società Strada dei Parchi
SpA" – di proprietà di "Autostrade SpA" (Benetton) e di "Toni Costru-
zioni" (Air One) – è subentrata alla "Sara" (Società Autostrade Ro-
mano-Abruzzesi) nella gestione dell’A24 Roma-L’Aquila;
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che, dalla stessa data, la subentrata concessionaria ha provveduto
ad "allineare" le tariffe del pedaggio autostradale;

che l’aumento ha interessato l’adeguamento dei costi ma anche
l’Iva (come noto, l’imposta del 12% si applica alla sola Anas, per i privati
è del 20%);

che la doppia misura, comprensiva degli arrotondamenti, ha di con-
seguenza comportato una lievitazione media del 21,4 per cento, con punte
che sfiorano il 30%;

che il 10 gennaio 2004 la "Società Strada dei Parchi SpA" ha nuo-
vamente «ritoccato» le tariffe, per lo stesso ordine di grandezza prece-
dente, realizzando cosı̀, nel circoscritto arco temporale, l’incremento me-
dio dei pedaggi del 43 per cento, con punte che toccano il 62,5 per cento
(ad esempio, tra il casello di Roma e quello di Tivoli);

che nel capitolato di gara l’Anas aveva esplicitamente previsto un
piano di riequilibrio delle tariffe autostradali dell’A24/A25 e che, di con-
seguenza, ha autorizzato gli aumenti del 10 gennaio 2003 e 2004;

che la stessa Anas, nonostante il recente aumento, considera le at-
tuali tariffe dell’A24/A25 comunque inferiori del 60% e dell’84% alla me-
dia della rete autostradale, rispettivamente per le autovetture ed i veicoli
pesanti;

considerato inoltre:

che numerose sono le proteste di utenti ed amministratori locali
contro l’ennesimo rincaro dei pedaggi autostradali. Al casello di Mandela,
il 14 gennaio, uno «sciopero dell’autostrada», promosso da un «comitato
di pendolari» – al quale hanno preso parte numerosi sindaci delle valli
dell’Aniene e del Giovenzano –, ha indirizzato gli automobilisti sulla Ti-
burtina; a Colledara (Teramo), domenica 18, una quarantina di automobi-
listi abruzzesi hanno percorso un tratto di autostrada A24 a passo di lu-
maca, poi si sono rifiutati di pagare il pedaggio, per farsi redigere il ver-
bale di mancato pagamento e provocare lunghi incolonnamenti ai caselli;

che lunedı̀ 19 gennaio è iniziata l’«autoriduzione del pedaggio»:
gli utenti hanno deciso di non corrispondere le nuove tariffe;

che a coloro che hanno avanzato proteste vanno aggiunti altri enti
locali: la Provincia di Roma, la Camera di commercio di Pescara, la X
Comunità montana dell’Aniene, molti Comuni laziali e abruzzesi;

che, va sottolineato, quegli stessi territori sono stati penalizzati da-
gli aumenti, contemporanei, delle tariffe regionali di trasporto pubblico;

che, nei prossimi mesi, le gravi condizioni della mobilità e dei tra-
sporti in quel quadrante sono destinate ad acuirsi, a causa dell’apertura dei
cantieri per il raddoppio della via Tiburtina tra Rebibbia e i nuovi Mercati
generali, il che comporterà un maggiore ricorso dei pendolari al tratto ur-
bano dell’A24,

si chiede di sapere:

se, anche per evitare che le proteste raggiungano forme e toni esa-
sperati, il Ministro non intenda chiedere alla «Strada dei Parchi Spa» e al-
l’Anas di sospendere i nuovi aumenti dei pedaggi autostradali;
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se non ritenga utile ed opportuno esaminare la revisione del con-
tratto di concessione tra Anas e «Strada dei Parchi Spa», affinché gli
eventuali nuovi oneri vengano commisurati alla reale condizione di quei
territori e degli utenti, essendo l’A24-25 l’unica arteria di scorrimento ve-
loce tra il Tirreno e l’Adriatico e, nei fatti, una comune strada di penetra-
zione tra la provincia a est e la Capitale;

se non ritenga utile e opportuno proporre ai gestori dell’A24-25 la
diversificazione delle tariffe, evitando di far ricadere sui pendolari gli
oneri – pressoché interamente – delle opere di ammodernamento e di
messa in sicurezza dell’autostrada.

(4-05931)
(21 gennaio 2004)

SALZANO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso che:

con la nuova gestione della «società Strada dei Parchi» della tratta
autostradale A/24 (Roma-L’Aquila-Teramo) si lamenta l’aumento ab-
norme del 30% delle tariffe di pedaggio;

la tratta autostradale Roma – L’Aquila è il principale strumento di
spostamento per tanti abitanti, costretti ad un costo supplementare davvero
gravoso;

il caro-pedaggio sta mettendo in serie difficoltà gli autotrasporta-
tori che hanno contratti in essere con le imprese che non possono essere
adeguati, pena la rescissione del contratto; di conseguenza si è ridotto il
margine operativo,

si chiede di sapere quali decisioni siano state adottate, o intenda adot-
tare il Governo, per intervenire sulla «società dei Parchi spa» per ridimen-
sionare gli aumenti.

(4-05753)
(9 dicembre 2003)

Risposta. (*) – In merito alle interrogazioni parlamentari in oggetto,
l’ANAS Sp.a., interessata al riguardo, ha preliminarmente precisato che
con l’inizio dal 1º gennaio 2003 della concessione di gestione delle auto-
strade A24 ed A25, affidata con procedura concorsuale, si è reso necessa-
rio applicare le tariffe previste in sede di gara al fine di garantire la rea-
lizzazione di un notevole programma di investimenti ed assicurare l’equi-
librio economico del piano finanziario della concessione.

Infatti, il concessionario della gestione delle autostrade A24 e A25, in
sede di gara e come disciplinato dalla convenzione accedente alla conces-
sione, ha assunto l’impegno di realizzare ingenti investimenti per l’ade-

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.
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guamento, il completamento delle tratte ed il miglioramento degli standard
di sicurezza e della qualità del servizio offerti agli utenti.

Gli interventi previsti sono:

progettazione e realizzazione dei lavori di completamento dell’au-
tostrada, seconda carreggiata, dalla progressiva km.ca 0+000 alla progres-
siva km.ca 5+474 del tronco Villa Vomano –Teramo, da realizzare negli
anni 2002-2006, per un importo complessivo lordo di circa 74,8 milioni di
euro;

adeguamento del tratto a tre corsie dell’autostrada A24, tra via Pal-
miro Togliatti e la barriera di Roma Est, compreso l’adeguamento della
stazione di Lunghezza e l’armonizzazione con la viabilità ordinaria, da
realizzare negli anni 2002-2006, per un importo complessivo lordo di circa
72,3 milioni di euro;

interventi di manutenzione straordinaria, previsti per tutta la durata
della concessione, finalizzati ad elevare il servizio in termini di sicurezza,
fluidità del traffico, per un importo complessivo di circa 179,2 milioni di
euro;

investimenti per manutenzione ordinaria ammontanti complessiva-
mente a circa 767,4 milioni di euro, previsti per tutta la durata della con-
cessione con una spesa media annua di circa 25,8 milioni di euro.

La società stradale informa che, sulla base dell’apposita manovra ta-
riffaria prevista, gli aumenti adottati sulle autostrade A/24 ed A/25 sono
risultati per il 2003 del 21,4% e per il 2004 del 21,7%.

Essa fa presente, inoltre, che detti pedaggi, sempre dal 1º gennaio
2003 e per gli anni successivi, sono incrementati dei sovrapprezzi di legge
dovuti allo Stato ex art. 15, comma 5, lett. b), della legge 531/82 ed art.
11, comma 2, della legge 407/90 (l’equivalente in euro delle tre e nove
lire sulle tariffe unitarie chilometriche rispettivamente dei mezzi leggeri
e dei mezzi pesanti).

Tali sovrapprezzi fino al 31.12.2002 non venivano applicati sulle ta-
riffe delle autostrade in oggetto, in quanto la norma prevede che gli stessi
siano esigibili solo per le autostrade in concessione.

L’ANAS fa presente, infine, che alle tariffe come sopra incrementate
si aggiunge la percentuale dell’I.V.A. nella misura del 20% ed il pedaggio
finale viene arrotondato, come consentito, per agevolare le operazioni di
esazione.

Anche con gli incrementi predetti, tenuto conto del basso livello delle
tariffe in vigore fino al 31.12.2002, non essendo state le stesse regolar-
mente adeguate per moltissimi anni, i pedaggi delle A24 ed A25 risultano
di gran lunga inferiori rispetto a quelli adottati su tratte analoghe del resto
della rete autostradale.

Comunque, riferisce l’ANAS, allo scopo di individuare soluzioni in
grado di attenuare l’impatto delle nuove tariffe, sono iniziati confronti
con le parti interessate, sentiti anche rappresentanti degli enti locali.

A tal fine è stato avviato un tavolo di trattative finalizzate a verificare
la possibilità che gli enti stessi possano farsi carico delle eventuali agevo-
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lazioni da accordare a particolari categorie di utenti, quali i pendolari. Ciò
in quanto simili agevolazioni non possono risultare penalizzanti per la
concessionaria, impegnata nel breve e medio periodo a realizzare il pre-
detto programma di lavori, nonché gli interventi per la sicurezza e per ma-
nutenzioni, particolarmente onerosi a causa della tipologia delle due auto-
strade.

L’ANAS ha fatto inoltre osservare che la convenzione vigente con la
concessionaria non consente, come per il resto della rete italiana, l’esen-
zione dal pedaggio in assenza di compensazioni definite tramite interventi
di enti od organismi diversi.

Si fa presente, altresı̀, che nel caso specifico non sussiste un potere
diretto di intervento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti o
del Governo.

Nel caso in questione, difatti, le nuove tariffe nascono da un patto
negoziale, concluso in esito ad una regolare gara di appalto, e potrebbero
essere ridotte solamente riducendo gli oneri del Concessionario, compresi
gli investimenti previsti.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)
____________

LABELLARTE. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso che:

sulla base di un contratto preliminare del 29 settembre 1997, il go-
verno della Città di Mosca dava mandato alla ditta Busi Impianti Spa, con
sede in Bologna, di restaurare un prestigioso edificio demaniale dell’Otto-
cento divenendone, in cambio, proprietaria;

l’accordo prevedeva che il bene sarebbe dovuto essere destinato ad
attività senza fine di lucro e che, al termine della ristrutturazione e del
passaggio della proprietà dell’immobile alla ditta suddetta, lo stesso do-
veva essere venduto all’Ambasciata italiana in Russia per destinarlo a
sede dell’Istituto italiano di cultura;

il medesimo accordo prevedeva che, considerati i tempi molto lun-
ghi in Russia per la certificazione della proprietà, l’utilizzo dell’immobile
da parte dell’Istituto italiano di cultura sarebbe avvenuto prima della legit-
timazione della proprietà (avvenuta il 12 aprile 2002) anche attraverso il
consenso delle competenti autorità della città di Mosca;

in seguito al trasferimento della proprietà in favore della ditta Busi
l’Ambasciata italiana si sarebbe dovuta attivare per perfezionare il con-
tratto di compravendita;

sembrerebbe che al contrario l’ambasciatore Facco Bonetti, nomi-
nato nel novembre del 2002, abbia ceduto dal dicembre 2002 al settembre
2003, in subaffitto, l’immobile - a disposizione dell’Istituto italiano di cul-
tura (peraltro non detenuto ancora legittimamente, non essendosi perfezio-
nato l’atto di compravendita) - a ditte russe locali, che hanno avviato
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un’attività commerciale consistente nell’importazione di tabacco e di
alcolici;

sembrerebbe, altresı̀, che l’Ambasciatore, per impartire tali disposi-
zioni, abbia assunto illegittimamente la reggenza dell’Istituto italiano di
cultura in difformità da quanto previsto dall’art. 14, comma 4, della legge
n. 401 del 22 dicembre 1990 e dall’art.83, comma 1, del decreto ministe-
riale n. 392 del 27 aprile 1995, esautorando inoltre dall’incarico il reg-
gente dell’Istituto, che a termini di legge è previsto nella persona dell’ad-
detto culturale che, all’epoca dei fatti, era regolarmente in carica;

tale situazione rischia di compromettere l’attività dell’Istituto ita-
liano di cultura che potrebbe restare senza sede. Inoltre la ditta Busi,
che ha sostenuto spese per 4 miliardi per il restauro del bene e ha prov-
veduto per due anni alla manutenzione dello stabile, rischia il sequestro
dell’immobile di sua proprietà, da parte delle autorità russe, essendo lo
stesso, a tutt’oggi, occupato dall’Istituto italiano di cultura senza titolo le-
gittimo ed essendo stato addirittura usato per fini commerciali;

la ditta Busi, a fronte di questa grave situazione, ha intimato peren-
toriamente la formalizzazione dell’acquisto, al Ministero degli affari
esteri, dell’immobile in questione, al fine di evitare che il bene venga se-
questrato dalle autorità russe;

risulta importante tutelare l’attività dell’Istituto italiano di cultura e
l’apprezzabile programma culturale avviato dalla nuova direttrice Angelica
Carpifave (autrice, tra l’altro, del libro «Conversazioni con Alessio II Pa-
triarca di Mosca e di tutte le Russie», Mondadori), che nel settembre 2003
è riuscita ad estromettere le ditte suddette dall’immobile e a mettere fine
alle attività illegittime;

risulta, altresı̀, importante consentire la prosecuzione dell’attività
didattica (duecentocinquanta studenti russi stanno imparando l’italiano
nella sede dell’Istituto, con uno staff di docenti italiani), come ha dichia-
rato con compiacimento il ministro Frattini durante la sua recente visita
ufficiale all’Istituto di cultura italiana nell’edificio di Bol’shoj Kozloskij,

si chiede di conoscere:

se il Ministro degli affari esteri intenda avviare urgentemente un’i-
niziativa diretta alla definitiva acquisizione dell’immobile in questione e
alla successiva cessione e stabilizzazione dell’Istituto di cultura italiana
e della sua importante attività;

se il Ministro intenda avviare, nelle more dell’acquisizione dell’im-
mobile stesso, relazioni diplomatiche con le competenti autorità russe di-
rette ad evitare il pericolo di confisca del bene.

(4-06388)
(17 marzo 2004)

Risposta. – Si premette innanzitutto che, contrariamente a quanto af-
fermato dal senatore interrogante, l’ambasciatore Facco Bonetti, nominato
nel novembre 2002, non ha ceduto dal dicembre 2002 al settembre 2003
in subaffitto l’immobile a ditte russe locali, le quali avrebbero avviato
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un’attività commerciale consistente nell’importazione di tabacco e di
alcolici.

Si specifica inoltre che l’Ispettorato Generale del Ministero degli af-
fari esteri, congiuntamente all’Ispettorato Generale di Finanza del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, ha effettuato una verifica amministra-
tivo-contabile il 26 e 27 giugno 2003 all’Istituto Italiano di Cultura di Mo-
sca, nel corso della quale è emerso che si è trattato di un’intesa con il
«Centro di Formazione Enotria» di Mosca al quale – conformemente a
quanto previsto dall’articolo 17, comma 2, del Regolamento sull’organiz-
zazione, il funzionamento, la gestione finanziaria ed economico-patrimo-
niale degli istituti italiani di cultura contenuto nel decreto 27 aprile
1995, n. 392 – è stata affidata la gestione dei corsi di lingua dell’Istituto
medesimo, che si svolgevano nei locali di quest’ultimo.

Agli atti sono stati trovati il riepilogo degli introiti totali, delle spese
sostenute, delle tasse pagate alla Federazione Russa e gli introiti netti per
l’Istituto, pari nel semestre precedente a US$ 1.200. Per il periodo succes-
sivo la missione ispettiva ha potuto prendere nota del contratto all’epoca
vigente che prevede tra l’altro che «a fronte dell’attività di organizzazione
dei corsi semestrali di lingua, l’Istituto riconosce al Centro una provvi-
gione pari al 70% delle quote di iscrizione versate dagli iscritti ai corsi
di lingua» e che il Centro stesso ha facoltà di utilizzare il materiale didat-
tico, i libri e le attrezzature audiovisive dislocate nei locali dell’Istituto,
dietro un corrispettivo di US$ 500 mensili a favore dell’Istituto.

Non si è trattato quindi di un subaffitto dei locali dell’Istituto di Cul-
tura, bensı̀ di un accordo debitamente autorizzato dal Ministero degli af-
fari esteri, conforme alla normativa vigente in materia di organizzazione
di corsi di lingua. Non risulta inoltre che in connessione a tali corsi si
sia svolta nei locali dell’Istituto un’attività commerciale consistente nel-
l’importazione di tabacco e alcolici; è noto comunque che rientra nella
normale attività degli Istituti di Cultura, sia italiani che stranieri, offrire
ricevimenti agli ospiti, nei quali si possono evidentemente consumare an-
che tabacco e alcolici, specialmente se, come nel caso della Russia, essi
rientrano nel normale consumo della popolazione locale.

Si evidenzia inoltre che tali articoli possono essere offerti all’Istituto
di Cultura da sponsor locali, come previsto dall’articolo 19, comma 1, del
suddetto regolamento, che dispone che «Associazioni, fondazioni e privati,
sia italiani che stranieri, possono partecipare finanziariamente all’attività
degli istituti. In particolare tale partecipazione può assumere anche la
forma di sponsorizzazione alla singola iniziativa o all’attività degli istituti
in generale, nonché di donazione e di contributo diretto a manifestazioni
organizzate dagli istituti, sia singolarmente che congiuntamente a terzi».

Va inoltre precisato che l’Ambasciatore d’Italia a Mosca, per impar-
tire le suddette disposizioni, non ha assunto illegittimamente la reggenza
dell’Istituto Italiano di Cultura in difformità da quanto previsto dall’arti-
colo 14, comma 4, della legge n. 401 del 22 dicembre 1990 e dall’articolo
83, comma 1, del decreto ministeriale n. 392 del 27 aprile 1995.
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L’articolo 14, comma 4, della legge suddetta, cosı̀ come modificato
dall’art. 7, comma 1, della legge 26 maggio 2000, n. 147, dispone infatti
che «in caso di temporanea assenza o impedimento, il direttore dell’Isti-
tuto designa l’addetto cui affidare la reggenza. In caso di vacanza del ti-
tolare sul posto-funzionale di direttore il conferimento della reggenza
compete alla Direzione Generale competente. Per il trattamento di reg-
genza si applicano le disposizioni dell’articolo 185 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall’articolo
15 del decreto legislativo 27 febbraio 1998, n. 62, recante disciplina del
trattamento economico per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni
in servizio all’estero».

In effetti, alla partenza del precedente Direttore, il 19 luglio 2002, il
Ministero degli affari esteri non conferı̀ la reggenza all’addetto allora pre-
sente. Tale posizione deve essere considerata pienamente legittima, dato
che la legge non ha previsto l’identificazione automatica del reggente, evi-
dentemente per assicurare che la gestione dell’Istituto di Cultura possa es-
sere affidata ad un funzionario con la necessaria esperienza. Si osserva in
merito che l’addetto presente nella sede all’epoca si trovava alla sua prima
esperienza in un Istituto Italiano di Cultura all’estero, dove era stato as-
sunto da soli quattro mesi. L’ambasciatore Facco Bonetti aveva svolto
in precedenza le funzioni di Direttore Generale per la Promozione e la
Cooperazione Culturale del Ministero degli affari esteri, con la responsa-
bilità della gestione dell’intera rete degli Istituti Italiani di Cultura all’e-
stero, ed era quindi, sulla base di queste esperienze, perfettamente in
grado di svolgere pro tempore anche queste funzioni.

Non è quindi evidentemente esatta l’affermazione secondo la quale
l’ambasciatore Facco Bonetti avrebbe «esautorato dall’incarico il reggente
dell’Istituto, che a termini di legge è previsto nella persona dell’addetto
culturale che, all’epoca dei fatti, era regolarmente in carica». Al contrario,
la sua assunzione della reggenza – che era in corso nel periodo della mis-
sione ispettiva prima ricordata e che è stata considerata in quella occa-
sione pienamente legittima – ha costituito un adempimento dal quale
non avrebbe potuto sottrarsi.

Va infatti considerato che l’articolo 83, comma 1, del decreto mini-
steriale n. 392 del 27 aprile 1995 in merito prevede che «nei casi nei quali
l’Istituto rimane privo di direttore e di addetto la gestione interinale é as-
sicurata dalla Rappresentanza diplomatica o dall’ufficio consolare compe-
tente in materia di vigilanza sull’Istituto stesso». Peraltro, è da considerare
che tale disposizione era entrata in vigore in un momento in cui l’articolo
14, comma 41, aveva una formulazione differente, non essendo ancora
stata modificata dall’art. 7, comma 1, della legge 26 maggio 2000,
n. 147, che ha abrogato anche il successivo comma 5. Tali due commi
prevedevano che:

«4. In ogni Istituto l’addetto con maggiore anzianità di servizio
esercita le funzioni vicarie del direttore ed espleta ogni altra attribuzione
a lui delegata.
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5. In caso di temporanea mancanza del direttore titolare, le relative
funzioni sono affidate dalla Direzione Generale ad un addetto, tenendo
conto delle specifiche competenze e dell’anzianità di servizio».

È evidente che alla luce delle prima ricordate modifiche legislative,
l’articolo 83, comma 1, del decreto ministeriale 392/95 debba considerarsi
modificato nel senso che la gestione interinale è assicurata dalla Rappre-
sentanza diplomatica e dall’ufficio consolare nei casi in cui l’Istituto ri-
manga privo di direttore e la Direzione Generale non abbia conferito alcun
incarico di reggenza, dato che la legge 147/2000 modifica qualsiasi dispo-
sizione regolamentare con essa incompatibile, come quella nel caso in
questione.

Per quanto riguarda la questione relativa all’acquisto della sede del-
l’Istituto Italiano di Cultura, in particolare la sua ristrutturazione e la pro-
cedura contrattuale di acquisto dell’edificio, si riepilogano le vicende re-
lative all’edificio di Malij Koslovskj 4.

A partire dalla seconda metà degli anni ’80, l’Istituto Italiano di Cul-
tura a Mosca – istituito nello stesso periodo – ha occupato dei locali si-
tuati nella Cavallerizza dell’Ambasciata. Si trattava di sistemazione prov-
visoria e precaria, essendo gli spazi a disposizione insufficienti per lo
svolgimento dei compiti istituzionali e carenti dal punto di vista del pre-
stigio e della sicurezza.

Nel 1997 fu individuato un edificio in Malij Koslovskj 4, che versava
in condizioni di degrado ma per il quale era previsto un progetto di rico-
struzione da parte del Governo di Mosca, in base ad una nuova normativa
sul recupero del patrimonio edilizio urbano adottata nella Federazione
Russa analogamente ad altri paesi ex sovietici.

A seguito di una missione dell’arch. Tatò del Consiglio Superiore dei
Lavori Pubblici, si ritenne che l’immobile fosse «senz’altro idoneo e van-
taggioso» (dalla Relazione dell’architetto Tatò) e costituisse soluzione me-
ritevole di essere perseguita, commisurata ai mezzi finanziari disponibili.
L’intera operazione avrebbe comportato una spesa a carico dell’allora
Cap. 8001 limitato a due miliardi di vecchie lire, prezzo contenuto rispetto
alla quotazione di un mercato immobiliare locale in continua ascesa.

Nella seduta del 16 luglio 1997 la Commissione Immobili del Mini-
stero degli affari esteri (C.I.M.A.E.) espresse parere favorevole alla stipula
di un contratto preliminare di compravendita con la Ditta Busi Impianti di
Bologna per la nuova sede dell’Istituto Italiano di Cultura a Mosca.

In base a tale contratto preliminare (ad efficacia obbligatoria), stipu-
lato in data 30 settembre 1997, la Ditta Busi Impianti si impegnava a ri-
strutturare un edificio sito in Malij Koslovskj 4, secondo una procedura
locale di recupero del patrimonio immobiliare ed un progetto che fu ap-
provato in una riunione C.I.M.A.E. del 29 ottobre 1997. A completamento
delle opere e dopo l’acquisto dell’intera proprietà sarebbe stato stipulato il
contratto definitivo per l’acquisto da parte dell’Ambasciata a Mosca del-
l’immobile destinato ad ospitare l’Istituto Italiano di Cultura.
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Al contempo, il Ministero degli affari esteri della Federazione Russa
concesse il proprio «nulla osta» alla sistemazione dell’Istituto di Cultura
nell’immobile di cui sopra.

In seguito, la scadenza temporale indicata nel contratto preliminare si
rivelò ottimistica e il periodo di otto mesi non fu sufficiente per svolgere
le complesse procedure di ricostruzione di un immobile storico (a comin-
ciare dalla liberazione dell’edificio dai precedenti inquilini cui spetta una
nuova abitazione).

Poiché i tempi si prolungavano, fu altresı̀ presa in esame l’ipotesi di
sciogliere il contratto preliminare. La stessa Corte dei Conti fece tuttavia
rilevare che i fondi già impegnati – che peraltro costituivano una frazione
rilevante dei fondi disponibili in base alla legge 251/1997 per l’acquisto di
Istituti di Cultura – non avrebbero potuto essere destinati ad altro progetto.
Inoltre il capitolo di bilancio non aveva ulteriori disponibilità finanziarie.

Fu quindi concordato un nuovo calendario, secondo cui la ristruttura-
zione sarebbe stata completata a marzo 2000. La fine dei lavori e l’acqui-
sto del 50% della proprietà furono comunicati dalla Busi Impianti nel set-
tembre 2000. A tale momento, erano già in corso anche le procedure per
esercitare il diritto di riscatto della restante metà dell’immobile, acquisire
la piena proprietà e concludere l’operazione di compravendita con l’Am-
basciata d’Italia. La complessità della normativa russa richiese un tempo
molto lungo, fino all’aprile 2002.

Nel frattempo, poichè i disagi, logistici e funzionali, dell’Istituto di
Cultura a Mosca avevano raggiunto punte di vera insostenibilità, la Busi
Impianti, con lettera del 18 novembre 1999, propose l’uso gratuito dei lo-
cali che avrebbe acquisito in proprietà (50% del totale) al momento del
completamento dei lavori. A tale scopo, sulla base di apposita autorizza-
zione ministeriale e del «nulla osta» del Governo di Mosca, fu stipulato un
«atto aggiuntivo» al contratto preliminare che permise di trasferire, ad ini-
zio 2001, l’Istituto nella nuova sede di Malij Koslovskj 4.

È in base a tali atti formali delle Autorità russe («nulla osta» del Mi-
nistero degli affari esteri della Federazione Russa, decreto del Governo
della Città di Mosca), che l’Istituto occupa a partire da marzo 2001 l’edi-
ficio di Malij Koslovskj 4. In presenza di queste autorizzazioni e per
quanto noto, non risulta che vi siano procedure di «confisca» relativa-
mente a detto immobile Tali procedure – od altre, siano esse di polizia
o giudiziali – sarebbero peraltro regolate dalle norme internazionali in ma-
teria, che presuppongono comunicazione attraverso il locale Ministero de-
gli affari esteri.

La Busi Impianti ha acquisito la piena proprietà dell’immobile a di-
stanza di un anno e mezzo dalla fine dei lavori, ottenendo il certificato
catastale di iscrizione della proprietà il 16 aprile 2002. Nel periodo suc-
cessivo, tuttavia, sono state affrontate ulteriori problematiche di natura
contrattuale relative a:

la definizione della esatta superficie dell’immobile, risultando mi-
sure diverse dai vari atti. Si è poi accertato che la diversità dipende sia dal
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fatto che la normativa russa adotta criteri diversi dai nostri, sia dall’area
delle mura perimetrali, come accertato in sede di collaudo;

la «destinazione d’uso» che nel Registro catastale è indicata come
«civile abitazione». Si tratta in effetti di un problema formale superato dal
fatto che vi sono autorizzazioni delle Autorità locali al trasferimento del-
l’Istituto a Malij Koslovskj 4 e che questo è effettivamente avvenuto da
ormai tre anni, senza dare luogo a problemi od obiezioni. La variazione
catastale potrà quindi essere effettuata dopo la compravendita.

In data 1º luglio 2003 sono state effettuate le operazioni tecniche di
collaudo, ed il relativo certificato è stato emesso il 30 settembre 2003.

In conclusione, sono in corso le procedure di stipula del contratto de-
finitivo di acquisto dell’immobile. Il completamento dell’iter contrattuale
costituisce infatti adempimento degli obblighi assunti con il contratto pre-
liminare del 1997; risponde alla necessità di evitare che l’Istituto di Cul-
tura a Mosca rimanga «senza casa» con gravi conseguenze e disagi; con-
sente di utilizzare pienamente, seppure a distanza di tempo, le risorse pre-
viste dal legislatore (legge 251/1997) per il fine cui erano destinate.

La compravendita risulta vantaggiosa dal punto di vista economico,
essendo il valore dell’immobile aumentato nel tempo ed i prezzi del mer-
cato immobiliare a Mosca ancora oggi in continua ascesa. Si è provveduto
altresı̀ ad acquisire una perizia aggiornata di valore, da cui risulta che il
prezzo finale congruo, in base all’andamento attuale del mercato immobi-
liare locale, è superiore al milione e mezzo di dollari USA.

In data 10 marzo scorso, la Commissione C.I.M.A.E. ha espresso pa-
rere favorevole in ordine all’acquisto di Malij Koslovskj 4. Sono attual-
mente in corso incontri a Mosca tra l’Ambasciata e la locale rappresen-
tanza della Società Busi Impianti per la stipula del contratto definitivo
di compravendita. La relativa sottoscrizione potrà pertanto essere effet-
tuata già nei prossimi giorni.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Antonione

(16 giugno 2004)
____________

MENARDI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

la galleria del Colle di Tenda, costruita nel diciannovesimo secolo,
è l’unico collegamento non di valico fra Italia e Francia;

essa ha abbondantemente superato il secolo e, costruita per le dili-
genze, oggi deve affrontare quotidianamente il traffico di migliaia di
mezzi, anche pesanti;

verificato che nel tempo Governo e Parlamento hanno più volte af-
frontato il tema dell’adeguamento di tale infrastruttura alle odierne neces-
sità;

rilevato che anche recentemente il Senato della Repubblica, con un
sopralluogo effettuato dalla 8ª Commissione permanente (Lavori pubblici,
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comunicazioni), ha discusso della necessità ed urgenza della costruzione
di una nuova galleria;

preso atto che:

la Francia da sempre ha dichiarato ai vari livelli il suo interesse
alla realizzazione dell’opera e demandato alla CIG la definizione tecnica
del progetto;

nel prossimo mese di marzo è in programma un incontro tra i due
governi di Italia e Francia e che è intenzione del Governo italiano inserire
nell’agenda dell’incontro il tema della costruzione della nuova galleria di
Tenda,

si chiede di sapere se il Governo abbia intenzione di confermare
l’impegno inserendo nell’ordine del giorno dell’incontro del prossimo
mese di marzo l’argomento della costruzione della nuova galleria di
Tenda.

(4-06171)
(18 febbraio 2004)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto, l’ANAS S.p.A., interessata al riguardo, riferisce che in occasione
del Vertice Italo – Francese del 7 novembre 2002 i due Governi, come
noto, hanno affrontato varie problematiche d’interesse comune nel settore
dei trasporti. In particolare, per quanto riguarda la Galleria del Col di
Tenda, i Ministri delle infrastrutture dei due Paesi hanno ancora una volta
evidenziato l’importanza della messa in sicurezza della galleria.

In tale ottica è stata ufficialmente firmata la Convenzione per «l’or-
ganizzazione dei lavori per la sicurezza del tunnel del Tenda» tra l’ANAS
S.p.A. per l’Italia e il Prefetto delle Alpi Marittime per la Francia.

La società stradale rende noto che i lavori per la messa in sicurezza
del tunnel esistente, per la parte di competenza italiana, sono iniziati in
data 16 settembre 2002 e sono stati ultimati in data 16 ottobre 2003.

Per quanto riguarda la realizzazione del nuovo tunnel, l’ANAS in-
forma che, nel corso della riunione del 17 ottobre 2003, la Commissione
Intergovernativa (CIG) ha deciso di effettuare gli studi e le indagini occor-
renti per la redazione del progetto preliminare del futuro tunnel stradale
del Tenda, indispensabili per fornire ogni elemento utile alla scelta tra
le due opzioni di tracciato («variante alta» e «variante bassa»). Tali studi
ed indagini dovranno essere compiuti entro l’anno 2004.

A questo scopo, è stato deciso di costituire un apposito Gruppo di la-
voro con il compito di avviare la progettazione preliminare per la realiz-
zazione del nuovo tunnel del Tenda.

La società stradale comunica, infine, che nella riunione che si è te-
nuta il giorno 19 marzo 2004 la CIG ha formalizzato l’incarico di proget-
tazione affinché il Gruppo di lavoro possa procedere alla redazione dei
progetti preliminari e dello Studio di Impatto Ambientale per le due solu-
zioni ipotizzate. In tale occasione il citato Gruppo di Lavoro ha presentato
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il Capitolato Tecnico per la formalizzazione del suindicato studio di pro-
gettazione preliminare.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)
____________

MORO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso:
che l’ANAS del Friuli Venezia Giulia ha appaltato i lavori di eli-

minazione della Galleria di Noiaris lungo la strada statale n. 52-bis
«Carnica»;

che i lavori, iniziati nel settembre 2003, sono stati sospesi durante i
mesi di ottobre e novembre per la redazione di una perizia di variante a
seguito della non compatibilità delle opere programmate con la natura
dei terreni;

che la chiusura al trafficodella importante arteria internazionale ha
determinato l’utilizzo della viabilità secondaria costituita dalla strada pro-
vinciale degli «Alzeri» che attraversa il centro della frazione di Piano
d’Arta in Comune di Arta Terme, con le conseguenze immaginabili per
quanto riguarda la pericolosità che si determina per il passaggio di mezzi
pesanti in assenza di marciapiedi e purtroppo anche per la velocità dei
mezzi;

che tale situazione ha determinato anche un gravissimo danno alle
attività economiche della frazione termale, la necessità del rifacimento di
gran parte del manto d’asfalto della strada provinciale, il degrado accele-
rato dei muri a secco che costeggiano la strada;

che il capo compartimento dell’ANAS in una riunione presso
l’Assessorato alla Viabilità ed ai Trasporti del Friuli Venezia Giulia si
era impegnato a rendere la strada percorribile a senso unico alternato entro
il 31-03-2004;

che in realtà, alla data stabilita, è stato aperto al traffico, a senso
unico alternato, il tratto interessato dalle opere utilizzando, come sede
stradale, la pista realizzata dall’impresa per l’esecuzione delle opere pre-
viste dal progetto di variante;

che tale situazione ha di fatto causato l’interruzione di ogni attività
lavorativa in quanto i lavori di perforazione (ancoraggio delle palifica-
zioni) utilizzano macchinari che per operatività ed ingombro non sono
compatibili con l’utilizzo della pista per la viabilità sia pure limitata a
senso unico alternato,

si chiede di sapere:
quali siano le disposizioni impartite all’impresa esecutrice per por-

tare a termine i lavori di ancoraggio delle palificazioni già realizzate so-
prattutto in ordine alla reale situazione dei luoghi;

se risponda al vero che potrebbe essere necessaria la risoluzione
del contratto con l’impresa principale e l’affidamento della restante parte
dei lavori ad altra impresa;
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quali siano le responsabilità in caso di incidenti per l’utilizzo in
forma precaria di una pista di cantiere quale viabilità internazionale;

se si possa escludere sin d’ora il riutilizzo della viabilità secondaria
per portare a compimento i lavori;

se vi siano responsabilità in ordine alla progettazione delle opere e
quale sia l’«...incerto geologico» che ha determinato la redazione di una
variante con le conseguenti sospensioni delle attività;

se non sia il caso di ripristinare, soprattutto in corrispondenza delle
deviazioni, la segnaletica in modo da evitare possibili incidenti causati da
incertezze sui dispositivi adottati in occasione della chiusura al traffico
della strada principale;

se corrisponda al vero che l’impresa si era dichiarata disponibile ad
ultimare i lavori di consolidamento delle palificazioni nel termine di 40-50
giorni lavorativi e che ciò avrebbe consentito la percorribilità dell’arteria
consentendo l’ultimazione delle opere anche in presenza del traffico.

(4-06542)
(6 aprile 2004)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto, l’ANAS S.p.a., interessata al riguardo, fa presente che con ordi-
nanza n. 85 del 26 agosto 2003 è stata disposta la chiusura al traffico della
strada statale 52-bis «Carnica», dalle ore 7.30 del 1º settembre 2003 alle
ore 17.30 del 22 luglio 2004 tra il km.10+640 ed il km.11+060, per
l’esecuzione dei lavori di eliminazione della galleria di Noiaris con devia-
zione del traffico sulla strada provinciale n. 11 «di Alzeri».

L’ANAS ha mantenuto contatti costanti con le Amministrazioni lo-
cali al fine di monitorare eventuali disagi all’utenza. A seguito delle
istanze presentate dalle stesse Amministrazioni e dalla collettività della
Carnia, la società stradale aveva assunto l’impegno di riaprire al transito
la statale a senso unico alternato entro il 31 marzo 2004, al fine di con-
sentire l’eventuale passaggio di alcuni trasporti eccezionali le cui dimen-
sioni non consentivano il transito sulla provinciale.

A causa, però, delle avverse condizioni climatiche i lavori necessari
alla riapertura della strada a senso unico alternato hanno subito inevitabili
ritardi tali da indurre l’ANAS a ripiegare su una apertura temporanea, nei
termini stabiliti (31 marzo 2004), attraverso la pista provvisoria usata dai
trasporti eccezionali.

Nella stessa data, a seguito di sopralluogo da parte dei tecnici ANAS
teso alla verifica dello stato dei luoghi al fine dell’emissione dell’ordi-
nanza di apertura al transito, è stato accertato che l’avanzamento dei lavori
non era compatibile con le reali necessità rappresentate più volte dalla so-
cietà medesima all’Impresa e concretizzatesi, da ultimo, nell’ordine di ser-
vizio n. 4 del 30 marzo 2004, con il quale si invitava l’Impresa stessa ad
accelerare le opere con incremento di mezzi e personale.
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Atteso l’inadempimento dell’Impresa, l’ANAS, con ordine di servizio
n. 5 del 31.03.2004, ordinava alla stessa di sospendere tutte le lavorazioni
in corso, di consegnare i luoghi di lavoro, di allontanare le attrezzature ed
i mezzi che ostacolavano l’esecuzione delle lavorazioni propedeutiche al-
l’apertura della strada. Alle ore 23.00 del 31 marzo scorso è stato possibile
ripristinare il transito a senso unico alternato.

La società stradale informa che, successivamente, nel corso della riu-
nione tenutasi il aprile 2004 a Tolmezzo, presieduta dal Sindaco di Arta
Terme (Udine), presenti rappresentanti degli enti locali, dell’ANAS e del-
l’impresa, è stato stabilito di procedere alla totale chiusura della statale per
consentire la prosecuzione in rapidità e sicurezza dei lavori.

Quindi con ordinanza n. 49 del 16 aprile 2004 è stata disposta la
chiusura totale al transito della statale 5-bis dalle ore 7.00 del 19 aprile
sino alle ore 19.00 del 27 maggio 2004. Ciò è stato possibile, riferisce
l’ANAS, grazie alla disponibilità espressa dalla provincia di Udine di uti-
lizzo della viabilità secondaria.

Per quanto attiene ai motivi che hanno determinato la redazione di
una perizia di variante tecnica l’ANAS precisa che gli scavi effettuati nel-
l’area oggetto dei lavori hanno evidenziato l’esistenza di una situazione
stratigrafica difforme rispetto a quanto previsto in progetto. In particolare
nella fascia compresa tra gli affioramenti delle rocce del substrato la coltre
di detriti eluviali-colluviali non ricopre le rocce del substrato, bensı̀ depo-
siti alluvionali. Tali scavi hanno, altresı̀, evidenziato l’assenza di cementi-
ficazione ed una relativa percentuale di una matrice sabbioso-limosa.

La società stradale comunica, infine, che i lavori procedono con re-
golarità e ritiene che, dato il favorevole andamento stagionale, gli stessi
potranno essere conclusi entro i termini previsti.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)
____________

PAGLIARULO, MARINO, MUZIO. – Ai Ministri della difesa, del-

l’interno e della giustizia. – Premesso che:
il periodico «Il Giornale dei Carabinieri» ha dato notizia che il ma-

resciallo capo dei carabinieri Ernesto Pallotta è stato punito con una san-
zione di quattro giorni di consegna di rigore;

tale punizione è in rapporto alle sue dichiarazioni relative alla si-
tuazione in Iraq e alla presenza del contingente militare italiano;

da fonti giornalistiche («L’Unità» dell’11 marzo 2004) si apprende
che l’indicazione di punire il maresciallo è partita dal Gabinetto del Mini-
stro della difesa;

tale punizione sembra contraddire l’articolo 19 della Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo, l’articolo 21 della Costituzione, la sen-
tenza n. 126 del 1985, l’articolo 9 della legge n. 382 del 1978, che con-
feriscono anche ai militari la libertà di espressione e di pensiero,
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gli interroganti chiedono di sapere:

quali siano le ragioni di ordine giuridico in base a cui si è perve-
nuti a tale sanzione disciplinare;

se i Ministri in indirizzo non ritengano che tale provvedimento
contraddica il carattere democratico delle nostre Forze armate e in parti-
colare dell’Arma dei Carabinieri;

se i Ministri non ritengano tale provvedimento inopportuno anche
alla luce dell’articolo 11 della Costituzione, che sottolinea in modo radi-
cale la vocazione alla pace di cui è portatrice la nostra Patria;

se i Ministri non ritengano che la sanzione disciplinare in oggetto
contraddica in modo inequivocabile il carattere della missione militare ita-
liana in Iraq che dal Governo stesso è stata definita umanitaria, laddove la
sanzione stessa farebbe supporre che il contingente militare italiano sia
stato inviato in Iraq ai fini di una partecipazione ad azioni di guerra;

se i Ministri non ritengano infine che per le suesposte ragioni il
provvedimento disciplinare vada immediatamente ritirato.

(4-06751)
(11 maggio 2004)

Risposta. – Le affermazioni in merito ad un presunto tentativo del
Governo di limitare per i cittadini con le stellette la libertà di espressione
e di parola e che la decisione della sanzione sarebbe stata presa su pres-
sione diretta del Gabinetto del Ministro della difesa sono destituite di
qualsiasi fondamento.

Infatti, la sanzione disciplinare inflitta al maresciallo Pallotta è con-
seguenza esclusivamente del comportamento da lui tenuto in violazione
delle «norme di principio sulla disciplina militare» (articolo 9 della legge
11 luglio 1978, n. 382) e del «Regolamento di Disciplina militare» (de-
creto del Presidente della Repubblica 18 luglio 1986, n. 545), avendo
egli rilasciato in ripetute occasioni, il 17 ottobre, il 12, 13 e 14 novembre
del 2003, dichiarazioni attinenti al servizio (trattamento economico del
personale delle forze di polizia, nascita del primo sindacato militare ita-
liano indirizzato ai Carabinieri in congedo e missione militare italiana
in Iraq) ad organi di informazione di livello nazionale, senza la prescritta
autorizzazione, violando cosı̀ il dovere di riserbo e ledendo il prestigio e la
reputazione dell’Arma dei Carabinieri e delle Forze Armate.

Il procedimento disciplinare, concluso il 10 marzo 2004, è stato in-
staurato e definito dal Comandante della Regione Carabinieri Lazio in
piena autonomia, nell’ambito delle sue attribuzioni e nel rispetto della nor-
mativa vigente. Infatti l’articolo 9 della legge di principio sulla disciplina
militare (legge n. 382 del 1978), riconosce ai militari la libertà di manife-
stare pubblicamente il proprio pensiero, «salvo che si tratti di argomenti a
carattere riservato di interesse militare o di servizio per i quali deve essere
ottenuta l’autorizzazione».

Tale normativa è pienamente coerente con il dettato costituzionale,
anche se impone precisi limiti al personale militare nell’esercizio dei di-
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ritti costituzionali in virtu del loro particolare stato giuridico, caratteriz-
zato dal rapporto gerarchico e dalla disciplina militare, regole fondamen-
tali per i cittadini alle armi, ma anche fattori essenziali di coesione ed ef-
ficienza, senza i quali non è possibile assolvere con efficacia ed affidabi-
lità il compito della difesa della Patria assegnato dalla Costituzione alle
Forze armate.

Da quanto sopra esposto emergono chiaramente le motivazioni di or-
dine giuridico in base a cui si è giunti alla sanzione disciplinare e l’infon-
datezza di un presunto accanimento nei confronti del maresciallo Pallotta.
Inoltre, non emergono – allo stato – motivi che possano indurre l’Ammi-
nistrazione a riformare il provvedimento disciplinare.

Il Ministro della difesa

Martino

(14 giugno 2004)
____________

PILONI, BRUTTI Massimo, TOIA, BAIO DOSSI, DALLA
CHIESA, MACONI, PAGLIARULO, PIZZINATO, RIPAMONTI. – Al
Ministro dell’interno. – Premesso che i gravissimi fatti avvenuti a Roz-
zano (Milano) dove hanno perso la vita quattro persone tra cui una bimba
e un pensionato ignari passanti, hanno messo in evidenza la necessità im-
procrastinabile di potenziare funzione e ruolo delle forze dell’ordine,

si chiede di sapere:

se risponda al vero l’imminente invio di nuove forze dell’ordine a
Rozzano;

se non si ritenga necessario e urgente intervenire con forze e mezzi
per assicurare maggior sicurezza nei comuni dell’hinterland milanese;

se rispondano al vero le notizie riportate dai quotidiani «Il Corriere
della Sera» di lunedı̀ 25 agosto 2003 e «La Repubblica» di oggi 27 agosto
2003, secondo cui a Rozzano – comune di circa 37.000 abitanti – i pre-
giudicati sarebbero fra gli 8/9 mila e i 15 mila. Ben il 38 per cento degli
abitanti sarebbe pregiudicato. La fonte di questi dati si afferma essere il
Ministero dell’interno, sebbene questi dati – allarmanti se veri – siano a
più riprese stati smentiti dal Prefetto di Milano e non trovino rispondenza
nella concreta realtà di Rozzano ed amministratori, cittadini, operatori
economici e sociali, giustamente respingano l’immagine di città-fortino
del crimine e di città-carcere a cielo aperto.

(4-05173)
(18 settembre 2003)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare presentata,
si comunica che l’autore del grave fatto di sangue cui si fa riferimento
è stato identificato e arrestato dopo pochissimi giomi, il 25 agosto
2003, dai militari del Comando Provinciale dell’Arma dei Carabinieri.
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La situazione della sicurezza pubblica nel territorio di Rozzano e dei
comuni dell’«hinterland» milanese è da tempo alla costante attenzione
delle Autorità Provinciali di Pubblica Sicurezza, che, anche a seguito di
vari incontri con i Sindaci interessati, hanno proceduto al ripianamento de-
gli organici delle Forze di Polizia e ad una più efficace rimodulazione dei
servizi di controllo del territorio.

Nello scorso mese di settembre, inoltre, si è tenuto in Prefettura un
apposito incontro con il Sindaco di Rozzano e gli Assessori alla sicurezza
e alle politiche per la casa della Regione Lombardia, l’Assessore alla si-
curezza della Provincia, il Vice Sindaco di Milano e il Presidente dell’A-
ler (Azienda lombarda edilizia residenziale); è stato cosı̀ dato avvio ad una
serie di iniziative volte, oltre che a rafforzare il controllo del territorio, a
contrastare il fenomeno delle occupazioni abusive, risanare i quartieri pe-
riferici maggiorrnente degradati e garantire una maggiore vivibilità.

Si riferisce, infine, che il Comando Generale dell’Arma dei Carabi-
nieri ha determinato l’elevazione a Tenenza, a decorrere dal 25 settembre
2003, della Stazione Carabinieri di Rozzano, con una dotazione organica
di trenta unità, a fronte del precedente organico di quattordici militari.

Nei giorni immediatamente seguenti al pluriomicidio accaduto a Roz-
zano, la stampa nazionale ha riportato alcuni dati sul numero di residenti
in quel Comune con precedenti penali a carico, indicando quale fonte il
Ministero dell’interno.

Come precisato dal Prefetto di Milano anche al Sindaco di Rozzano,
né il Ministero dell’interno né la Prefettura sono in possesso di dati rela-
tivi alla popolazione residente pregiudicata.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(1º giugno 2004)
____________

PIZZINATO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri

per i beni e le attività culturali e dell’economia e delle finanze. –
Premesso che:

il Comitato mondiale organizzatore delle Olimpiadi che si svolge-
ranno ad Atene nel 2004 ha definito precise regole ed adempimenti finan-
ziari da parte delle Nazioni partecipanti;

la stampa sportiva italiana con evidenza ha riportato le dichiara-
zioni di Dick Pound, Presidente della Wada (agenzia mondiale antido-
ping), il quale tra l’altro ha affermato: «... l’Italia non potrà sfilare con
la bandiera tricolore ai Giochi di Atene né organizzarli in futuro ...» per-
ché assieme ad altri Stati non ha provveduto a versare i contributi previsti;

considerato che:
il Parlamento ha approvato la legge n. 281 del 13 ottobre 2003

nella quale si prevede il pagamento di un milione e 102.000 euro per
l’anno 2003 e di 597.000 euro per gli anni successivi a decorrere dal
2004;
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il comma 3 della suddetta legge stabilisce che «il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze provvede al monitoraggio dell’attuazione del pre-
sente articolo...» della legge 281/03,

si chiede di sapere:

se le Amministrazioni dello Stato abbiano provveduto ad effettuare
i versamenti previsti dal Regolamento e stabiliti dalla legge 281/03;

se il Ministro dell’economia e delle finanze abbia provveduto a
monitorare l’adempimento degli obblighi sopra previsti da parte delle
competenti amministrazioni;

quali iniziative il Governo ed i Ministri in indirizzo intendano
adottare con urgenza al fine di adempiere agli obblighi per la partecipa-
zione del nostro Paese alle Olimpiadi di Atene.

(4-05668)
(25 novembre 2003)

Risposta. – In ordine all’interrogazione parlamentare indicata in og-
getto, concernente l’impegno finanziario da parte delle Nazioni che parte-
ciperanno alle Olimpiadi di Atene ed, in particolare, il mancato versa-
mento di contributi da parte dell’Italia, si rappresenta quanto segue.

Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze del 18 dicembre 2003, è stata data attuazione alla legge n. 281/
2003, e che questa Amministrazione ha provveduto versare, nel marzo
scorso, all’Agenzia mondiale antidoping (WADA), l’importo di cinque-
centonovantasette euro, per l’anno 2004, ed è in procinto di saldare la pre-
vista quota di un milione centoduemila euro, per gli anni 2002 e 2003.

Il Sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali

Pescante

(3 giugno 2004)
____________

ROTONDO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
delle attività produttive e delle politiche agricole e forestali. – Premesso
che:

il Ministro della attività produttive Antonio Marzano ha diramato
una circolare che ha dato il via libera alla commercializzazione delle «be-
vande di fantasia» al gusto di frutta;

il provvedimento, a parere dell’interrogante iniquo e assurdo, col-
pisce duramente le produzioni agrumicole della Sicilia sud-orientale ed in
particolare della provincia di Siracusa:

ad essere colpiti e minacciati sono anche i consumatori che si ri-
troverebbero ad essere «ingannati» con prodotti che della frutta e degli
agrumi avrebbero solo delle essenze per riprodurne il gusto;

i produttori ed i sindaci dei comuni agrumicoli delle province di
Siracusa e Catania si stanno opponendo con fermezza alla circolare del
Ministro delle attività produttive, e numerose sono state le manifestazioni
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di protesta che hanno visto protagonisti produttori e lavoratori del settore
siciliani;

considerato che:

verrebbero compromessi gli enormi sforzi fatti dai produttori agri-
coli ed agrumicoli della Sicilia, ed in particolare dei centri di Carlentini,
Lentini e Francofonte, per migliorare la qualità dei prodotti;

l’immissione nel mercato delle «bevande di fantasia» rappresente-
rebbe l’ennesimo duro colpo alla già precaria economia dei Comuni sici-
liani produttori di agrumi,

l’interrogante chiede di sapere:

se il Ministro delle attività produttive non ritenga opportuno ritirare
immediatamente la circolare sulle «bevande di fantasia», salvaguardando
le produzioni agrumicole siciliane, che nel settore della trasformazione
trovano un mercato importante, e tutelare la salute e i diritti dei consuma-
tori;

quali interventi siano previsti da parte del Governo e dei Ministri
delle politiche agricole e delle attività produttive per sostenere e promuo-
vere le produzioni agrumicole del territorio siciliano e, in particolare, della
provincia di Siracusa, gravemente danneggiate da eventi calamitosi quali
la ricaduta di cenere lavica e la recente alluvione dello scorso settembre.

(4-06001)
(28 gennaio 2004)

Risposta. – In relazione all’interrogazione in oggetto, alla quale si ri-
sponde per delega della Presidenza del Consiglio dei ministri, si rappre-
senta quanto segue.

Il Ministro delle attività produttive, con la circolare n. 168 del 10 no-
vembre 2003, ha voluto fornire dei chiarimenti sull’applicazione del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 719/58 sulla base della giurispru-
denza consolidata e delle regole comunitarie che, in materia, sono dettate
per tre esigenze fondamentali:

tutela ed informazione dei consumatori;

correttezza delle operazioni commerciali;

libera circolazione comunitaria.

Questi tre obiettivi sono perseguiti con l’applicazione del decreto le-
gislativo n. 109/92 e successive modifiche, con cui sono state attuate le
direttive comunitarie in materia di etichettatura, presentazione e pubblicità
degli alimenti.

È ai sensi di queste norme che va guardata la materia delle bevande.

Al riguardo occorre anzitutto precisare che il settore nella sua com-
plessità comprende quattro categorie di prodotti:

il succo di frutta costituito al 100 per cento da frutta;

il nettare di frutta (succo e polpa) costituito, a seconda della natura
del frutto, da almeno 25/50 per cento di frutta;
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le bevande a base di succo di frutta con un minimo del 12 per
cento di succo (aranciata, limonata, cedrata, eccetera);

le bevande di fantasia con o senza succo di frutta.

I problemi sorti a seguito dell’emanazione della citata circolare ri-
guardano solo queste ultime, mentre le prime tre non sono state minima-
mente toccate dalla stessa.

Queste bevande di fantasia, disciplinate dall’articolo 7 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 719/58, generalmente sono senza succo di
frutta, ma contengono aromi che possono fornire gusti diversi. Per esse la
normativa in materia di etichettatura, presentazione e pubblicità (decreto
legislativo n. 109/92) prescrive che l’etichettatura e la presentazione de-
vono essere realizzate in maniera tale da non indurre in errore il consuma-
tore sulle caratteristiche del prodotto, in particolare, tra l’altro, sulla com-
posizione, sulla identità e sulla natura. Ciò significa che non possono es-
sere menzionati né raffigurati in etichetta ingredienti non utilizzati. L’e-
ventuale indicazione e/o raffigurazione di un ingrediente non utilizzato co-
stituiscono frode in commercio, punita a norma del codice penale, perchè
si pone in evidenza la presenza di una sostanza assente.

Le sostanze aromatizzanti non danno alcun diritto a riportare in eti-
chetta l’immagine di un frutto o di un estratto di pianta di cui viene richia-
mato il sapore, in quanto si tratta di sostanze di natura diversa.

È altrettanto vietato utilizzare contenitori che presentano la forma del
frutto, in quanto l’articolo 2 del decreto n. 109/92 pone gli stessi divieti
dell’etichettatura alla presentazione laddove per presentazione si intende
«la forma o l’aspetto conferito ai prodotti alimentari o alla loro confe-
zione».

La circolare in pratica ha ribadito gli obblighi inerenti all’elencazione
degli ingredienti utilizzati e presenti nel prodotto finito, proprio per garan-
tire una maggiore informazione dei consumatori e trasparenza sulla com-
posizione dei prodotti.

Il quadro normativo nazionale esistente rimarrebbe inalterato anche
senza le precisazioni contenute nella circolare di cui si tratta.

Per quanto riguarda le bevande a succo tipo aranciata e limonata, si
fa presente che il quadro normativo dei 15 paesi membri dell’Unione eu-
ropea vede solo l’Italia tenuta al rispetto della percentuale del 12 per
cento; gli altri Paesi o sono liberi o hanno valori molto più bassi, com-
presa la Spagna, che come l’Italia è grande produttrice di arance e limoni.
Pertanto le aziende italiane sostengono dei costi più elevati ma, per il
principio della libera circolazione delle merci, non è possibile vietare l’in-
troduzione sul mercato italiano della bevande di fantasia se non per motivi
di natura prettamente sanitaria.

Tuttavia, in relazione ad alcune interpretazioni erronee della lettera h)
della circolare n. 168 del 10 novembre 2003, per quanto riguarda le be-
vande di fantasia, il Ministro delle attività produttive con successiva cir-
colare n. 168 del 25 marzo 2004, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale

n. 74 del 29 marzo 2004, ha fornito maggiori chiarimenti con esplicito ri-
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ferimento alle norme comunitarie in materia di etichettatura, presentazione
e pubblicità dei prodotti alimentari e in materia di additivi, da tempo at-
tuate in Italia.

Inoltre, si fa presente che, considerata l’importanza economica e so-
ciale del comparto agrumicolo e di quello della frutticoltura da industria,
quale fonte prevalente dei redditi da lavoro agricolo per gli operatori di
estese aree meridionali del territorio nazionale, l’Ispettorato centrale re-
pressione frodi del Ministero delle politiche agricole e forestali, al fine
di scoraggiare possibili frodi, nel corso degli ultimi anni ha espletato ed
implementato l’attività di controllo nel settore degli agrumi, dei succhi
e delle bevande analcoliche, indirizzandola essenzialmente verso la veri-
fica della qualità merceologica e dell’origine dei suddetti prodotti destinati
sia al consumo diretto che alla produzione di bevande a base di frutta.

Nell’ambito di detti settori, l’Ispettorato ha impartito disposizioni
operative agli uffici periferici per intensificare la vigilanza sul territorio
riguardo la corretta applicazione della normativa inerente sia la commer-
cializzazione degli agrumi freschi, sia la produzione e commercializza-
zione delle bibite analcoliche al fine di accertare, attraverso controlli, pre-
lievi ed analisi chimiche di campioni, la percentuale di succo in esse con-
tenuta in modo da assicurare una efficace tutela del consumatore da pos-
sibili frodi in commercio con presentazioni ingannevoli, nonché tutelare i
produttori agrumicoli e le loro produzioni.

Per quanto riguarda, infine, i richiesti interventi a favore delle produ-
zioni agrumicole della provincia di Siracusa gravemente danneggiate dalle
piogge alluvionali e dalla ricaduta di cenere lavica dello scorso mese di
settembre, il Ministero delle politiche agricole ha fatto presente che per
tali eventi potranno essere attivati gli interventi del Fondo di solidarietà
nazionale qualora gli organi tecnici della Regione accertino danni sulla
produzione lorda vendibile delle aziende agricole delle aree colpite non
inferiori al 35 per cento.

Il predetto Ministero ha assicurato che non appena perverranno dalla
regione Sicilia, territorialmente competente, le proposte regionali nei ter-
mini e con le modalità prescritte, di cui al decreto-legge 13 settembre
2202, convertito dalla legge 13 novembre 2002, n. 256, provvederà al-
l’istruttoria di competenza per l’emissione del decreto di declaratoria.

Il Sottosegretario di Stato per le attività produttive

Valducci

(11 maggio 2004)
____________

SODANO Tommaso. – Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. – Premesso che:

il comune di Montemiletto (Avellino) ha ricevuto negli ultimi anni
circa 17 miliardi, in base alla legge n. 32 del 1992, per la ricostruzione del
patrimonio abitativo, distrutto o danneggiato dall’evento sismico del 1980;
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parte di detti fondi sono stati assegnati con delibera Cipe 8 agosto
1995 e 20 novembre 1995 (lire sei miliardi e trecento milioni), con deli-
bera Cipe 8 agosto 1996 (lire sei miliardi) e con ulteriore delibera Cipe 6
agosto 1998 (lire 5 miliardi);

l’articolo 3 della legge n. 32 del 1992 finalizza la destinazione di
detti fondi in via prioritaria e in ordine successivo, senza ammissione di
deroga, in favore dei soggetti proprietari di un’unica abitazione e ancora
costretti in sistemazioni precarie o provvisorie in conseguenza degli eventi
sismici; dei soggetti proprietari di un’unica abitazione; dei soggetti pro-
prietari di immobili inclusi nei piani di recupero dei comuni classificati
come disastrati o gravemente danneggiati;

oltre a questi fini, l’articolo 3 della citata legge permette che i co-
muni possano destinare i fondi per il terremoto ad opere di carattere pub-
blico; la destinazione dei fondi ed i relativi criteri sono deliberati, secondo
l’articolo 3 di detta legge, dai consigli comunali;

il comune di Montemiletto, con delibera consiliare n. 70 dell’11
novembre 1996, fissava i criteri per l’utilizzo della somma di 6 miliardi,
assegnata con delibera Cipe dell’8 agosto 1996;

successivamente la giunta comunale, con delibera n. 247 del 20
agosto 1997, prendeva atto che la legge n. 677 del 31 dicembre 1996 mo-
dificava i termini per la presentazione della domanda per l’ottenimento del
contributo (spostandoli dal 31 marzo 1984 al 30 giugno 1988), constatava
che sul finanziamento di 6 miliardi era stata impegnata la somma di 2 mi-
liardi e deliberava di procedere all’utilizzo della somma disponibile per
finanziare le pratiche presentate entro il 30 giugno 1988, secondo un
elenco allegato alla delibera indicante 36 pratiche per un importo comples-
sivo di lire 3.630.653.800, un elenco che, a quanto risulta, non è stato mai
affisso all’albo pretorio del comune, privando altri cittadini della possibi-
lità di poter presentare opposizione; detto elenco non è suddiviso in citta-
dini con priorità a) e b) secondo quanto prescritto dall’articolo 3 della
legge n. 32 del 1992; il comune di Montemiletto ha provveduto al riparto
dei fondi assegnati per il terremoto del 1980 con delibere consiliari n. 4
del 13 febbraio 1995, n. 70 dell’11 novembre 1996, n. 19 dell’11 aprile
1997, n. 48 del 14 dicembre 1999 e, ultimamente, con delibera consiliare
n. 5 dell’11 febbraio 2000;

con quest’ultima delibera, il comune di Montemiletto prende atto
che la disponibilità finanziaria utilizzabile per la ricostruzione ammonta
a lire 6.650.000.000; precisa, altresı̀, che tutte le domande relative ai cit-
tadini con priorità a) (proprietari di un’unica abitazione e ancora costretti
in alloggi precari o provvisori) sono state finanziate e in conseguenza di
ciò il consiglio comunale delibera di assegnare la somma di lire
6.650.000.000 ai soggetti con priorità b) (proprietari di un’unica abita-
zione); il dirigente generale del Ministero dei lavori pubblici, dottoressa
Bozzi, con nota n. 2234 dell’8 ottobre 1996, chiedeva al comune di Mon-
temiletto l’invio, entro 60 giorni dalla data di pubblicazione della delibera
Cipe 8 agosto 1996, della delibera consiliare di programmazione, oltre al-
l’invio degli elenchi nominativi dei destinatari dei contributi in priorità a)
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e b) con le attestazioni di legge (data della domanda entro il 31 marzo
1984, data del progetto entro il 31 marzo 1989, dichiarazione sostitutiva
di atto notorio circa l’unicità dell’abitazione, eventuale ordinanza di sgom-
bero e precarietà della situazione abitativa);

il dirigente generale del Ministero dei lavori pubblici, dottoressa
Bozzi, con nota n. 934 del 10 febbraio 2000, ha fatto presente al comune
di Montemiletto che il Ministero era in attesa degli elenchi nominativi dei
beneficiari con l’attestazione che era stata acquisita agli atti del comune la
dichiarazione sostitutiva dell’atto notorio relativa all’unicità dell’abita-
zione; con la stessa nota ministeriale si chiedeva che i richiedenti il con-
tributo venissero inclusi in apposito elenco, con priorità per i soggetti in
situazione precaria e provvisoria, secondo i criteri di cui alla delibera
Cipe 13 luglio 1993, da pubblicare all’albo pretorio del comune per even-
tuali opposizioni e da trasmettere al Ministero dei lavori pubblici;

la nota ministeriale indica la necessità di concedere i contributi ai
soggetti risultati in situazione precaria, lettera a), attingendo detti contri-
buti dai fondi già disponibili presso il comune di Montemiletto; si com-
prende dalla nota sopracitata: a) che il comune di Montemiletto non ha
mai predisposto e affisso all’albo pretorio del comune gli elenchi nomina-
tivi dei beneficiari con priorità a) e b) secondo l’articolo 3 della legge n.
32 del 1992; che b) le domande dei soggetti con priorità a) non sono state
tutte finanziate, contrariamente a quanto affermato dal comune di Monte-
miletto con delibera n. 5 dell’11 febbraio 2000; ciò trova ulteriore con-
ferma dai casi della signora Angiolina Minichiello (citata nella nota mini-
steriale n. 934 del 10 febbraio 2000) e del caso del signor Felice Musto, a
cui il sindaco di Montemiletto con nota n. 5243 del 25 novembre 1997,
comunicava che per mancanza di risorse finanziarie non poteva essere fi-
nanziato il contributo già determinato in data 25 giugno 1988, anche se,
successivamente a questa comunicazione, il sindaco emetteva, il 10 otto-
bre 1997, il decreto di finanziamento a favore del condominio Barletta;

contributi pare che siano stati concessi senza la dichiarazione sosti-
tutiva di atto notorio del requisito di unicità di abitazione abitativa;

il giudice per le indagini preliminari del tribunale di Avellino, re-
lativamente al procedimento penale n. 447 del 1998 a carico della giunta
del comune di Montemiletto, evidenzia che il consulente tecnico del pub-
blico ministero ha accertato che non fu redatta alcuna graduatoria, tra tutti
i possibili aventi diritto, per l’assegnazione dei finanziamenti di cui alla
delibera Cipe dell’8 agosto 1996, risultando, invece, compiuta una mera
consultazione degli atti da parte degli amministratori, i quali, in conclu-
sione della stessa, hanno inteso finanziare l’elenco che risulta allegato
alla delibera di giunta n. 247 del 20 agosto 1997;

il comune di Montemiletto, con delibera consiliare n. 5 dell’11 feb-
braio 2000, stabiliva i sub-criteri per l’assegnazione di contributi in appli-
cazione della legge n. 32 del 1992; al punto 4 di detti sub-criteri si pre-
scrive che il soggetto richiedente il contributo doveva avere la residenza
nell’abitazione danneggiata all’epoca del sisma (23 novembre 1980) e
alla data di entrata in vigore della legge n. 32 del 1992, che ha stanziato
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le relative provvidenze (13 febbraio 1992); tale sub-criterio di fatto obbli-
gava il proprietario di un alloggio terremotato ad abitare fino al 1992 in
un alloggio pericolante;

nella sopra richiamata delibera consiliare si legge che l’intero im-
porto disponibile di lire 6.650.000.000 dovrà essere utilizzato esclusiva-
mente per l’assegnazione di nuovi contributi ai soggetti richiedenti classi-
ficabili in priorità «b» prevista dalla legge n. 32 del 1992, articolo 3,
comma 2, precisando che le priorità «a» del medesimo articolo sono già
state tutte finanziate e che tutte le domande presentate entro il 31 marzo
1984 sono state anch’esse tutte finanziate;

a seguito di detta delibera, l’ufficio tecnico comunale di Montemi-
letto comunicava i sub-criteri ai vari richiedenti il contributo per la rico-
struzione, precisando che la mancanza di uno dei requisiti fissati nei sub-
criteri comportava la esclusione dalla graduatoria;

si tratta di requisiti arbitrari che sono stati individuati dal consiglio
comunale di Montemiletto in contrasto con le disposizioni di cui alla
legge n. 32 del 1992; la normativa in vigore prevede alcuni criteri per in-
dividuare le priorità che non ammettono deroghe; non esiste nessuna di-
sposizione che prevede il possesso della residenza in un determinato pe-
riodo come elemento indispensabile per ottenere il contributo;

l’anomala concessione dei contributi per la ricostruzione attuata dal
Comune di Montemiletto, attuata in mancanza di una graduatoria degli
aventi diritto, veniva accertata dal consulente tecnico del pubblico mini-
stero presso la procura della Repubblica di Avellino e riportate all’ordi-
nanza del 20 gennaio 2000 del giudice per le indagini preliminari del tri-
bunale di Avellino dottoressa Natalia Ceccarelli;

il giudice per le indagini preliminari del tribunale di Avellino con
l’ordinanza sopracitata del 20 gennaio 2000, ordinava al pubblico mini-
stero entro sei mesi dalla comunicazione della sopra chiamata ordinanza
il compimento delle indagini relative alla concessione di contributi in
mancanza di una graduatoria dei possibili aventi diritto, il tutto al fine
di accertare la sussistenza o meno della denunciata ipotesi di cui all’arti-
colo 323 del codice penale, nei confronti del sindaco e della giunta di
Montemiletto;

il consulente tecnico nominato dal pubblico ministero, a luglio
2000, non aveva ancora consegnato la propria consulenza, tanto da non
permettere il compimento delle indagini nei mesi indicati dal giudice
per le indagini preliminari con l’ordinanza prima citata;

il protrarsi delle indagini e la conseguente mancata definizione del-
l’ipotesi di reato di cui all’articolo 323 del codice penale nei confronti del
sindaco e della giunta di Montemiletto ha indotto l’ufficio tecnico di quel
comune a continuare ad elargire somme ai contribuenti del terremoto
senza alcuna graduatoria degli aventi diritto;

il dirigente generale del Ministero dei lavori pubblici, dottoressa
Bozzi, ha richiesto al comune di Montemiletto l’elenco completo delle
pratiche anomale, purché periodicamente finanziata, fornita dei requisiti
di priorità a) e b) dell’articolo 3 della legge n. 32 del 1992;
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la procura della Repubblica di Avellino ha concluso le indagini re-
lativamente al procedimento penale n. 447 del 1998 e n. 420 del 1999 GIP
a carico del sindaco e della giunta di Montemiletto, ipotizzando i reati
previsti dagli articoli 323, 110 e 112 del codice penale per la violazione
dell’articolo 3 della legge n. 32 del 1992;

la procura della Repubblica di Avellino ha ipotizzato per 51 citta-
dini di Montemiletto la concessione del contributo per la ricostruzione
senza che gli stessi avessero presentato la dichiarazione relativa all’unicità
abitativa;

quanto sopra citato è confermato dalle conclusioni delle indagini
della procura della Repubblica di Avellino;

quanto attuato dal comune di Montemiletto sarebbe stato praticato
da altri comuni irpini;

il sindaco di Montemiletto e l’intera giunta comunale sono stati
rinviati a giudizio per avere commesso irregolarità nelle procedure di con-
cessione dei contributi per la ricostruzione post-sisma del 1980, in viola-
zione dell’articolo 3, comma 1 e comma 2, lettera B, della legge 32/1992;

il giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Avellino ha
richiesto la costituzione di parte civile del Comune di Montemiletto e del
Ministero delle infrastrutture;

la prima udienza è fissata per il 24 ottobre 2001 presso il Tribunale
di Avellino,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo intenda costituirsi parte civile nel proce-
dimento penale suindicato;

se i contributi finora concessi siano stati destinati a cittadini che
hanno presentato dichiarazione sostitutiva di atto notorio, di unicità dell’a-
bitazione, dell’attestazione del nesso di casualità tra sisma e danno, della
precarietà abitativa e se detti beneficiari siano inclusi nell’apposita gradua-
toria affissa all’albo pretorio;

quanti finanziamenti siano stati concessi e se tutti i cittadini con
priorità a) abbiano ottenuto il contributo;

se sia legittimo e lecito emettere la determinazione del contributo
senza la copertura finanziaria, come è il caso del signor Felice Musto, e se
questa procedura sia stata usata nei confronti di altri cittadini;

se sia legittima la graduatoria allegata alla delibera di giunta n. 247
del 20 agosto 1997;

quali atti il Ministero dei lavori pubblici abbia predisposto nei con-
fronti del comune di Montemiletto;

se tutti i comuni irpini dichiaratisi terremotati abbiano rispettato
pedissequamente i criteri prescritti dall’articolo 3 della legge n. 32 del
1992;

i motivi per i quali le indagini indicate dal giudice per le indagini
preliminari non siano state completate entro i sei mesi, relativamente al
procedimento n. 420/99 Reg-GIP;
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quali atti siano stati compiuti per bloccare la concessione di con-
tributi in mancanza della graduatoria degli aventi diritto prescritta per
legge;

se i comuni irpini terremotati abbiano agito nel rispetto dell’arti-
colo 3 della legge n. 32 del 1992, tanto da permettere la definizione dei
finanziamenti necessari per completare la ricostruzione privata;

a quanto ammontino i finanziamenti statali per la ricostruzione non
spesi dai comuni irpini e quali motivi impediscano la concessione ai cit-
tadini aventi diritto di detti finanziamenti;

se sia stato dato riscontro alle richieste della dirigente del Mini-
stero dei lavori pubblici da parte del comune di Montemiletto.

(4-04700)
(10 giugno 2003)

Risposta. – In riferimento alle problematiche evidenziate con l’inter-
rogazione indicata in oggetto, si precisa che con circolare in data 10 mag-
gio 2001 sono stati richiesti a tutti i Comuni interessati gli elenchi defini-
tivi dei soggetti aventi titolo a contributo ai sensi dell’articolo 3 della
legge n. 32/1992, finanziati e da finanziare, ai fini dell’accertamento del
residuo fabbisogno.

Il comune di Montemiletto, attraverso l’ufficio tecnico responsabile a
seguito della «Riforma Bassanini», ha trasmesso – analogamente agli altri
Comuni interessati – tale elenco attestando l’unicità di abitazione e l’esi-
genza abitativa di tutti i soggetti ivi inclusi.

Tutti i decreti di contributo concessi senza copertura finanziaria ante-
cedente alla legge n. 32/1992, segnalati dai Comuni sulle apposite schede
predisposte da questo Ministero, ancorché derivanti da procedure irrego-
lari, sono stati interamente finanziati dal CIPE.

Ai sensi della delibera ClPE 11 ottobre 1994, articolo 3, secondo ca-
poverso, i Comuni possono tuttora utilizzare i fondi assegnati per ineludi-
bili pagamenti connessi a impegni assunti antecedentemente alla legge n.
32/1992.

Per quanto riguarda i contributi finanziati in misura parziale dal co-
mune di Montemiletto, lo stesso Comune ha confermato di attenersi alle
direttive di questo Ministero.

Sulla base dell’istruttoria svolta, sono state assegnate ulteriori risorse
ai comuni interessati, con la delibera CIPE 4 aprile 2001 e con la recente
delibera del 23 dicembre 2003, predisposta d’intesa con la regione Cam-
pania, che aveva svolto al riguardo una propria analoga istruttoria.

I fondi assegnati ai sensi della legge n. 32/1992 risultano tutti in
corso di erogazione agli aventi titolo da parte dei Comuni.

Questo Ministero non è informato degli sviluppi del procedimento
penale in corso in relazione al quale non risultano competenze del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.

Il Servizio ispettivo di questo Ministero, con nota n. 2433 in data 28
ottobre 2002, ha richiesto il parere circa la costituzione di parte civile.
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Al riguardo questo Ministero, in linea con analoghe precedenti situa-
zioni e confortato dal parere dell’Avvocatura dello Stato, non ha ritenuto
di doversi costituire parte civile.

Qualora, infatti, dal procedimento penale risultasse l’indebita eroga-
zione di contributi, i relativi fondi dovrebbero rientrare nel bilancio del-
l’Amministrazione comunale interessata, su iniziativa del Sindaco, con
procedure di cui al regio decreto n. 639 del 14 aprile 1919, per essere de-
stinati alla ricostruzione post-terremoto.

Nella fattispecie, in particolare, il fabbisogno accertato per la rico-
struzione è di gran lunga superiore ai fondi finora assegnati.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)

____________

SPECCHIA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che nella giornata di venerdı̀ 23 gennaio 2004 a Brindisi, nel quar-
tiere Commenda, una anziana donna di 87 anni è stata barbaramente uc-
cisa nella sua abitazione con 94 coltellate;

che la porta della casa in questione non presentava alcun segno di
effrazione e pertanto l’omicida o conosceva la povera vittima o era riu-
scito ad entrare con qualche scusa ingannevole;

che quanto accaduto ha creato grave allarme nella città e per l’ef-
feratezza dell’omicidio e per il timore che possano ripetersi fatti del ge-
nere a danno di persone anziane che vivono sole,

si chiede di conoscere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda
assumere per prevenire e reprimere atti criminali cosı̀ gravi.

(4-05971)
(27 gennaio 2004)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare in oggetto,
si comunica che le indagini sull’omicidio della signora Fernanda Ric-
ciardi, di 87 anni uccisa con numerosi colpi di arma da taglio il 23 gen-
naio scorso nella sua casa di Brindisi, hanno subito escluso il movente
della rapina, non essendo risultato rubato nulla dall’abitazione, né rinve-
nuto alcun segno di effrazione alle porte o alle finestre

Sono stati, invece, acquisiti gravi elementi di colpevolezza nel con-
fronti di un nipote dell’anziana, nei confronti del quale il 13 marzo scorso
la Procura della Repubblica ha emesso un provvedimento di fermo per il
reato di omicidio volontario aggravato.

Il movente del delitto pare riconducibile alle condizioni psichiche del
giovane, che è stato ricoverato al reparto di psichiatria dell’ospedale di
Ceglie Messapica in regime di arresti domiciliari.
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La rapida soluzione del caso ha permesso di rasserenare la popola-
zione, effettivamente turbata dalla ferocia dell’omicidio.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(1º giugno 2004)

____________

VERALDI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo:

che la cronaca degli ultimi giorni riporta la raccapricciante notizia
dell’avvenuto suicidio, nella città di Catanzaro, di due giovanissimi;

che tali suicidi seguono tanti altri avvenimenti nella città di Catan-
zaro e tutti di persone che si lanciano nel vuoto dopo aver superato la non
inaccessibile barriera messa a protezione del ponte-viadotto Morandi;

che il ponte-viadotto Morandi, ardita opera di ingegneria che so-
vrasta ad oltre cento metri di altezza il torrente Fiumarella, è diventato,
da qualche anno, il simbolo negativo della città proprio per l’impressio-
nante serie di suicidi, soprattutto di giovani, avvenuti «utilizzando» il
ponte,

si chiede di sapere se non si ritenga indispensabile e indifferibile un
intervento presso l’ANAS perché la barriera a protezione del ponte sulla
Fiumarella sia vieppiù innalzata (almeno sino a 10 metri), con materiali
lisci ed opachi (vetro o plexiglass), che non consentano più facili e invi-
tanti - ma tragici - scavalcamenti.

(4-06581)
(20 aprile 2004)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, l’A-
NAS Spa, interessata al riguardo, ha fatto conoscere che sin dagli anni
1996/97 la società stessa, proprio in conseguenza dei drammatici episodi
di suicidi, era già intervenuta sul viadotto Morandi provvedendo all’innal-
zamento di una barriera alta due metri con pannelli di rete metallica ed
eliminando i vuoti che potevano facilitarne lo scavalco.

La società stradale fa presente, tuttavia, che gli interventi sin qui ope-
rati non si sono rivelati risolutivi e ha pertanto ritenuto opportuno proce-
dere all’individuazione di ulteriori soluzioni staticamente compatibili al
fine di impedire lo scavalcamento delle protezioni marginali del viadotto
Morandi.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(14 giugno 2004)

____________
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VICINI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

in data 03/03/2001 veniva approvato il progetto esecutivo relativo
ai lavori di costruzione della nuova Caserma dei Carabinieri di Sala Ba-
ganza e Felino, per la realizzazione di due corpi di fabbrica, di cui uno
da destinare a caserma vera e propria, l’altro adibito a 4 alloggi di servi-
zio, per un costo totale di un miliardo e ottocento milioni di vecchie lire;

i lavori sono stati terminati in data 21 agosto 2003 e che i relativi
certificati, rispettivamente di agibilità e abilità, sono stati rilasciati rispet-
tivamente in data 17.10.03 e 09.10.03;

per la realizzazione dell’opera l’amministrazione comunale ha do-
vuto contrarre un mutuo con la Cassa Depositi e prestiti pari ad un mi-
liardo e ottocento milioni di vecchie lire;

alla costruzione e alla successiva assunzione in locazione dell’im-
mobile da adibire a nuova sede della stazione dei carabinieri il Ministero
dell’interno, Dipartimento per la Pubblica Sicurezza, Direzione Centrale
dei servizi tecnico-logistici e della gestione patrimoniale aveva dato as-
senso in data 23.02.1999 e successivamente, a parziale rettifica, in data
31.05.2000, sulla base di un canone annuo di 148.400.000 vecchie lire,
in conformità a quanto stabilito dall’Ufficio del Territorio in data
07.02.2000;

il Comune di Sala Baganza ha già previsto nel bilancio di previ-
sione 2004 l’entrata corrispondente;

si tratta di una comunità al di sotto di 5.000 abitanti per la quale la
costruzione della Caserma ha rappresentato uno dei più grossi investimenti
degli ultimi anni;

un ritardo di quattro anni, ingiustificato, può produrre un grave
danno all’economia dell’ente locale,

si chiede di sapere:

quali siano le reali cause del ritardo con il quale il Ministero pro-
cede nel dare risposta;

se non si ritenga di adottare in tempi rapidi una soluzione al fine di
evitare che il bilancio del Comune di Sala Baganza sia stravolto da un tale
onere.

(4-06371)
(11 marzo 2004)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare presentata,
si comunica che la destinazione dell’immobile costruito dall’Amministra-
zione comunale di Sala Baganza (Parma) a caserma dei Carabinieri deve
tenere conto delle difficoltà di bilancio che, in questo specifico settore,
hanno resa necessaria una seria razionalizzazione della spesa.

Va sottolineata, infatti, la marcata esposizione debitoria accertata sol-
tanto nel 2001, ma accumulata negli anni precedenti, in ordine a spese per
locazioni di immobili da destinare a presidi delle Forze di polizia

Per la precisione, si comunica che, alla data del 31 dicembre 2001, i
debiti nei confronti di enti e privati locatori ammontavano a 392,5 milioni
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di euro, di cui 82,6 per sedi della Polizia di Stato e circa 310 per caserme
dei Carabinieri.

Nel corso del 2002, nonostante le severe misure adottate, l’indebita-
mento ha subito un ulteriore aumento e, alla fine dell’anno, ha superato i
430 milioni di euro.

Il peso del pregresso è stato assunto dal Governo nell’ultima legge
finanziaria, che ha previsto lo stanziamento di 513 milioni di euro per
tre anni, per un piano di rientro destinato, in via prioritaria, a risanare
le situazioni debitorie pregresse.

Le direttive emanate dal Ministro dell’interno nell’aprile 2001, nel
settembre 2002 e nel febbraio 2003 sono tuttora vincolanti e prevedono,
in particolare, riduzioni della spesa per le nuove sedi di servizio e per i
rinnovi contrattuali di quelle già in uso, nonché il sostanziale blocco di
nuove locazioni.

Queste direttive, pur considerate le deroghe in esse previste, e il re-
lativo programma di contenimento della spesa coinvolgono anche la situa-
zione richiamata, per la quale potrebbero essere proposte al comune di
Sala Baganza soluzioni quali il comodato d’uso gratuito per un minimo
di 5 anni ovvero l’invarianza del canone corrisposto per l’attuale sede.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(1º giugno 2004)
____________
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